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Introduzione
Le ambre figurate italiche sono state considerate a 
lungo dagli studiosi come classi di materiali “mi-
nori” e, spesso, sono state prese in esame in modo 
isolato come testimonianza di un gusto accessorio 
rispetto alle grandi espressioni artistiche. Tuttavia, 
gli studi più recenti su questi pregevoli manufatti 
dell’Italia preromana, soprattutto valutandoli in 
maniera complessiva all’interno del loro contesto 
archeologico di rinvenimento, hanno dato nuo-
vo valore a tali preziosi oggetti, ormai sempre più 

elementi di grande interesse attinenti a quelle pro-
duzioni “di lusso” al centro della vita sociale delle 
genti indigene dell’Italia meridionale. Le nuove 
ricerche e le ultime edizioni di alcune collezioni 
museali hanno apportato notevoli sviluppi allo 
studio di queste ambre e permesso di chiarire certe 
questioni relative ai centri di produzione1. Il loro 
contributo ha consentito, infatti, di assegnare de-
terminati gruppi di manufatti all’attività di diverse 
officine e di individuare persino singole persona-

* Ricercatore, Consiglio Nazionale delle Ricerche (Istituto di 
Scienze del Patrimonio Culturale, sede di Lecce). E-mail: an-
dreacelestino.montanaro@cnr.it.
1  Si vedano ad esempio: Bottini, Setari 1998; Gras 1998, 
pp. 58-81; D’Ercole 2002; Magie d’ambra 2005; Tagliente 
2005, pp. 71-72; Magic of Amber 2006; Ambre 2007; Bottini 

2007a; D’Ercole 2008a; Causey 2011; Montanaro 2012; 
Roma 2012; D’Ercole 2013; Montanaro 2016a; Atti San 
Marino 2018; Causey 2019; Osanna 2019; Parisi, Alber-
tocchi 2019; Negroni Catacchio 2021b, ai quali si riman-
da per una più ampia bibliografia.

Le ambre figurate preromane del “Gruppo di Armento” e il “Maestro delle 
sfingi alate”. Produzione e diffusione tra Basilicata, Campania e Piceno

Andrea Celestino Montanaro*

Abstract

Italic figured ambers have long been considered by scholars as classes of "minor" materials and, often, have been exam-
ined in a isolated way as evidence of an accessory taste compared to the great artistic expressions. However, the most 
recent studies on these valuable artifacts from pre-Roman Italy, especially by evaluating them in an overall manner 
within their archaeological context, have given new value to these precious objects, now increasingly elements of great 
interest relating to those “luxury” productions at the center of the social life of the indigenous peoples in South Italy.
The discussion includes the carved ambers of the "Armento Group", characterized by a very refined style, probably 
made by artisans from different cultural backgrounds (Greek and Etruscans) and settled in the main centers of Ba-
silicata to meet the huge requests from members of the Oenotrian and North-Lucanian aristocracies. Amongst these 
specimens, the objects made by a very refined craftsman, the “Master of the Winged Sphinxes”, closely linked to the 
Armento workshop, stand out. Since there is still no specific study on this group of carved ambers, this work will pres-
ent a preliminary review of the artifacts relating to this class, widespread especially among the indigenous settlements of 
Basilicata during the second half of the 6th century BC, outlining the main stylistic elements. The aim is to reconstruct 
a general framework as complete as possible of the existing objects so that it can form a basis for future monographic 
studies, investigating the mechanisms of production, the workshops and the ways of diffusion, with particular attention 
to contexts and the social models of reference.

Keywords: preroman carved ambers; underworld; italic aristocracies; hope of salvation; rebirth.
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lità artistiche di spicco, sottolineando, per di più, 
le evidenti connessioni stilistiche tra i vari grup-
pi. Tuttavia, le ambre intagliate non devono esse-
re considerate come un vero e proprio fenomeno 
commerciale, ma sono da ricondurre ad un sistema 
di circuiti di scambio che fa confluire nei territo-
ri indigeni una serie di materiali che pongono in 
maniera analoga diversi problemi interpretativi, 
dalle terrecotte architettoniche ai bronzi laminati 
sia greci sia etruschi, ai quali si affiancano dei veri e 
propri unica in metallo prezioso e avorio. 

In questo quadro rivestono un ruolo fonda-
mentale nella diffusione di questi prodotti “di lus-
so” i siti indigeni dominanti, posti sulle alture a 
controllo delle vallate interne e degli itinerari che 
collegano la costa ionica a quella tirrenica, i quali 
operano quali centri di acquisizione e redistribuzio-
ne della materia prima e dei prodotti finiti. Senza 
dubbio, rientrano in questo discorso le serie di am-
bre intagliate attribuibili al “Gruppo di Armento” 
e al “Maestro delle sfingi alate”, contraddistinte da 
uno stile molto raffinato, probabilmente realizzate 
da artigiani provenienti da diversi ambiti culturali 
e stabilitisi nei maggiori centri della Basilicata per 
soddisfare le richieste ingenti da parte dei membri 
delle aristocrazie enotrie e nord-lucane. Ad esem-
pio, un centro indigeno come Braida di Serra di 
Vaglio, che ha ospitato i grandi edifici palaziali 
delle aristocrazie locali o articolate strutture sacre 
e religiose, relative a importanti santuari, rappre-
senta un esempio perfetto di un sito italico dove la 
circolazione di oggetti e persone, unitamente agli 
scambi commerciali e culturali tra le popolazioni 
indigene e quelle allogene, quali Greci ed Etruschi, 
possono aver trovato ampio riscontro. Allo stesso 
modo hanno svolto un ruolo fondamentale siti 
come Armento, Chiaromonte, Baragiano e Sala 
Consilina, anch’essi sede di potenti famiglie do-
minanti, operando come centri di acquisizione e 

redistribuzione di questi monili preziosi ed esotici, 
con la capacità di attrarre sia artigiani stranieri sia 
di dare vita a botteghe locali. In questi siti quasi 
certamente possono aver praticato la loro attività 
artigiani stabili e itineranti, portando con sé il loro 
bagaglio tecnico insieme ai modelli stilistici e ico-
nografici e mettendoli al servizio di questi gruppi 
al vertice delle loro comunità2.

Poiché non esiste ancora uno studio specifico 
su questo gruppo di ambre intagliate, nel presente 
lavoro si affronterà la complessa problematica re-
lativa alla probabile esistenza di diversi ateliers, ai 
quali attribuire in maniera corretta i monili, con 
un inquadramento delle produzioni nell’insieme 
delle ambre figurate coeve dell’Italia meridionale 
e dell’Etruria3. Verrà proposta una rassegna pre-
liminare dei manufatti, diffusi soprattutto tra gli 
insediamenti indigeni della Basilicata, cercando di 
delineare in maniera puntuale gli aspetti distintivi 
e gli elementi stilistici principali delle varie offici-
ne. Tale analisi comprende tuttavia anche nume-
rosi esemplari ritrovati in area campana, apula e 
picena e sulla sponda orientale dell’Adriatico, i 
quali mostrano diverse caratteristiche comuni tali 
da far pensare ad una medesima origine. In tale 
sede verrà affrontata la proposta di una rilettura del 
problema relativo alle produzioni del gruppo non 
solo considerando gli aspetti stilistici e tipologici, 
ma anche quelli sociologici, inquadrati nel più am-
pio contesto delle questioni relative all’artigianato 
indigeno di età arcaica. Al testo seguirà una breve 
appendice contenente un catalogo sintetico con i 
dati principali relativi ai suddetti monili, utile per 
una più puntuale classificazione delle produzioni. 
Inoltre, appare opportuno segnalare che tali og-
getti risultano sparsi in alcuni musei italiani, ma 
soprattutto in diversi musei europei e americani, 
frutto di vecchie acquisizioni a seguito di scavi non 
sempre controllati, eseguiti nel XIX e nel XX se-

2  Sull’importanza dei centri dominanti nella diffusione dei 
monili in ambra e per l’esempio di Braida si citano solo i 
contributi più recenti, ai quali si rimanda per la bibliografia 
completa: Tesori Italia 1998; Bottini, Setari 2003; Bian-
co 2005, pp. 85-109; Russo 2005, pp. 111-133; Tagliente 
2005, pp. 71-83; Bianco 2011; Causey 2011, pp. 125-130; 
Segni del potere 2013; Bianco, Preite 2014, pp. 405-428; 

Bottini 2016; Pellettier-Hornby 2019; Causey 2019; 
Chiaromonte 2020, con ampia bibliografia.
3  In merito al corretto inquadramento delle ambre, si pensi 
alla bottega del “Maestro delle sfingi alate”, alla quale sono 
stati attribuiti numerosi monili di stile completamente diver-
so, come le sfingi alate del Melfese.
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colo. Lo scopo è quello di ricostruire un quadro 
generale, il più completo possibile, degli oggetti 
esistenti in modo che possa costituire una base per 
i futuri approfondimenti a tema monografico, in-
dagando i meccanismi di produzione, le botteghe e 
le vie di diffusione, con una particolare attenzione 
ai contesti e ai modelli sociali di riferimento4.

La nascita delle produzioni figurate  
in Basilicata: il “Gruppo di Armento”
Le sepolture dei membri di alto rango appartenen-
ti ai gruppi dominanti che detenevano il potere 
negli insediamenti indigeni della Basilicata hanno 
restituito corredi comprendenti ambre intagliate 
sin dalla prima età del Ferro. Ma una vera e propria 
esplosione nell’uso dei monili in ambra è attestata 
in particolare tra la fine dell’VIII e il VII secolo 
a.C., quando emergono alcuni gruppi familiari che 
detengono il controllo della terra, degli itinerari e 
delle ricchezze da questi derivanti. Essi sono pie-
namente coinvolti nel fenomeno della “nascita dei 
principes” e fortemente influenzati dalla corrente 
orientalizzante che investe tutta l’Italia tirrenica e 
il Piceno, durante la quale essi divengono uno dei 
principali committenti di beni prestigio in ambra, 
pasta vitrea, avorio e argento. Infatti, all’interno 
delle necropoli enotrie di questo periodo (attuale 
Basilicata centro-meridionale e parte della Cam-
pania), alcune sepolture testimoniano lo sfoggio 
di una grande quantità di beni preziosi anche di 
provenienza esotica, frutto di fitti scambi e dell’ac-
cumulo di enormi ricchezze. Ne sono testimo-
nianza i corredi funerari delle principesse enotrie 
di Alianello, Chiaromonte, Guardia Perticara e La-
tronico, composti da un ricco abbigliamento e da 

esuberanti parures che comprendono sfarzose col-
lane a più giri, pettorali, vesti fermate da cinture 
complesse, “grembiuli”, orecchini e fibule compo-
site che ricoprivano specialmente la parte superiore 
del corpo5. La maggior parte di esse sono costituite 
da vaghi in ambra di diverse dimensioni intagliati 
in forme geometriche, a bulla, a rosetta, a disco. 
Essi sono spesso associati ad altri elementi, quali 
perle di pasta vitrea, scarabei o pendenti figurati 
in faïence che aumentano il valore apotropaico del 
monile, secondo un meccanismo di autorappre-
sentazione che contraddistingue la sensibilità delle 
élites enotrie, quali simboli necessari per l’afferma-
zione del potere e per il riconoscimento immedia-
to dell’elevato status sociale all’interno della comu-
nità. Si pensi, ad esempio, al diadema rinvenuto 
nella tomba 315 di Alianello (prima metà del VII 
secolo a.C.), formato da fili di centinaia di vaghi di 
pasta vitrea, dal quale pendono cypraee e scarabei 
di tipo egizio in faïence, tutti di importazione dal 
Mediterraneo orientale, probabilmente tramite il 
commercio fenicio. Si veda anche la collana della 
tomba 514 di Guardia Perticara (prima metà del 
VII secolo), composta da vaghi in ambra di varie 
forme e dimensioni, ai quali si alternano i penden-
ti configurati in faïence, rappresentanti Sekhmet e 
Bes6. In questa fase sono quasi inesistenti i soggetti 
figurati, riducendosi soprattutto a vaghi a forma 
di uccelli acquatici appena abbozzati, inseriti nelle 
collane e nelle cinture da Chiaromonte e Latro-
nico. Anche nel VI secolo la situazione non muta 
in maniera sostanziale, con le parures che appaio-
no meno sfarzose ed esuberanti rispetto al perio-
do precedente ma altrettanto ricche ed elaborate, 
ugualmente composte da vaghi intagliati a forme 
geometriche, con qualche raro soggetto rappresen-

4  Sono particolarmente grato alla dott.ssa Marta Ragozzino 
della Direzione Regionale Musei Basilicata per aver concesso 
allo scrivente le immagini relative alla parure in ambra della 
tomba 102 di Braida di Vaglio e per averne autorizzato la pub-
blicazione. Desidero ringraziare anche la dott.ssa Romaniello 
del Museo Archeologico Nazionale della Basilicata (Potenza) 
e la dott.ssa Caterina Tedone del Laboratorio Fotografico di 
Palazzo Loffredo, le quali si sono prodigate per inviare con 
grande solerzia le immagini richieste.
5  Tra le fibule composite si ricorda quella proveniente dalla 

tomba 258 di Chiaromonte (prima metà del VII secolo a.C.), 
con arco rivestito in osso e tarsie d’ambra, manufatto prodot-
to e attestato in maniera estesa a Verucchio e nel territorio 
bolognese, forse importata proprio dal centro romagnolo (De 
Siena 2012, pp. 1301-1302; Montanaro 2016b, p. 505, fig. 
2; Montanaro 2018a, pp. 365-366).
6  Sui monili in ambra enotri alternati ad elementi in faïence, 
avorio, pasta vitrea e osso: Bianco 2005, pp. 88-93; Bianco 
2011, pp. 42 e 71; Bianco 2012b, pp. 71-77; Montanaro 
2016b, pp. 503-510.

Estratto



144  Andrea Celestino Montanaro

tante figure maschili (il personaggio su trono da 
Alianello o quello accovacciato da Tolve) o teste 
femminili di stile subdedalico (Chiaromonte)7. 

Durante la seconda metà del VI secolo a.C. si 
assiste ad una vera e propria rivoluzione per quanto 
concerne la produzione di monili figurati in ambra, 
dal momento che compaiono in Italia meridionale 
sculture di altissimo livello stilistico, raffiguranti 
sia composizioni complesse, sia semplici protomi 
umane o a forma di animali, che presuppongono 
l’esistenza di nuove botteghe. Come è noto, l’ori-
gine degli artigiani e la localizzazione delle officine 
è stata spesso al centro di vivaci dibattiti tra colo-
ro che prediligono la teoria dell’origine etrusca o 
etrusco-campana e quelli che ravvisano una netta 
influenza greca e soprattutto magnogreca. In ogni 
caso, non si può non considerare l’ipotesi che tali 
manufatti siano stati prodotti inizialmente da ar-
tigiani etruschi itineranti, come sembrano dimo-
strare alcuni tratti stilistici e formali che contraddi-
stinguono determinati oggetti. Essi sarebbero stati 
influenzati da maestri intagliatori greco-orientali 
giunti in Etruria meridionale dalla Ionia per sfug-
gire alla pressione dei Lidi e dei Persiani8. Si sareb-
be creato, pertanto, un rapporto di committenza 
tra alcuni principi “italici” e gli artigiani intaglia-
tori greci ed etruschi, detentori di quei saperi tec-
nici ampiamente apprezzati dai gruppi dominanti 
delle comunità italiche. Il risultato di queste in-
tense relazioni, unito alla persistente richiesta da 

parte delle aristocrazie indigene di oggetti esotici e 
di prestigio, potrebbe aver favorito lo spostamento 
di alcuni intagliatori in Campania, Basilicata e Pu-
glia. Di conseguenza, appare verosimile immagi-
nare che siano state allestite officine stabili presso i 
centri più importanti, dov’era facilmente reperibile 
la materia prima per la creazione di raffinati orna-
menti, sviluppando nuove produzioni9. 

Per quanto concerne le realizzazioni di questa 
fase, sono state individuate due grandi scuole d’in-
taglio. La prima è costituita dal celebre “Gruppo 
del Satiro e della Menade” (o Gruppo di Cano-
sa), piuttosto articolato, tant’è vero che sono sta-
te riconosciute due differenti tendenze stilistiche, 
probabilmente corrispondenti all’attività di due 
diverse botteghe. In esse dovevano operare vari 
soggetti influenzati da disparati modelli culturali, 
iconografici e stilistici, tra i quali è stata individua-
ta una personalità molto raffinata, ossia il “Mae-
stro del Guerriero alato”. I monili di questa scuola 
sono diffusi soprattutto nella Puglia centro-setten-
trionale (Peucezia e Daunia), con l’inclusione del 
distretto melfese (con rinvenimenti a Melfi, Ban-
zi e Lavello), sebbene non manchino attestazioni 
anche in ambito campano (Oliveto Citra)10. La 
seconda scuola comprende le pregevoli ambre del 
“Gruppo di Armento” e del “Maestro delle sfingi 
alate”, probabilmente riferibili all’attività di più 
botteghe. Uno degli atelier del primo gruppo era 
dedito alla produzione seriale di vaghi e pendenti 

7  Sulle parures delle sepolture enotrie durante la fase orien-
talizzante ed arcaica, si veda soprattutto: Tesori Italia 1998; 
Bianco 1999; Bianco 2005, pp. 85-109; Bianco 2011; 
Bianco 2012a, pp. 31-35; Bianco 2012b, pp. 71-75; Bianco 
2012c, pp. 76-81; Bianco 2012d, pp. 86-91; Bianco 2012e, 
pp. 158-173; Bianco 2012f, pp. 322-343; Setari 2012a, pp. 
83-86; Vetulonia 2012; Bianco, Preite 2014; Montanaro 
2016b, pp. 503-510; Bianco 2020, pp. 91-132; Negroni 
Catacchio 2021a, pp. 31-36, con ampia bibliografia. 
8  Sulla questione del trasferimento di artigiani intagliato-
ri dalla Ionia, provenienti dalle città di Samo, Colofone ed 
Efeso, esiste una vastissima bibliografia, per cui si ritiene op-
portuno citare gli studi più recenti, ai quali si rimanda per 
la letteratura precedente: Mastrocinque 1991, pp. 113-118; 
D’Ercole 2002, pp. 149-187; Mastrocinque 2005, pp. 
45-48; Nava 2007, pp. 28-29; D’Ercole 2008a, pp. 16-18; 
Causey 2010; Causey 2011, pp. 95-98, 104-106; D’Ercole 
2013, pp. 26-28; D’Ercole 2016, pp. 19-20; Montanaro 
2016a, pp. 39-40; Montanaro 2018a, pp. 374-375; Causey 

2019, pp. 67-68; Negroni Catacchio 2021b, pp. 54-60.
9  Si pensi, ad esempio, all’insediamento di Longola di Pog-
giomarino, nell’entroterra di Pompei nell’alta valle del Sarno, 
dove sono stati rinvenuti scarti di lavorazione di manufatti 
in ambra o nuclei non completati (Cicirelli et alii 2006). 
Per quanto riguarda l’ipotesi di artigiani itineranti: Bottini, 
Setari 1998, pp. 469-477; Bottini 2007a, pp. 235-236; 
Causey 2011, pp. 125-130; Montanaro 2012, pp. 197-219; 
D’Ercole 2013, pp. 23-24; Bottini 2016, pp. 39-40; Mon-
tanaro 2016a, pp. 40-42; Montanaro 2018a, pp. 374-376.
10  Sulle ambre del “Gruppo del Satiro e della Menade” si ri-
manda soprattutto a Mastrocinque 1991; Bottini 1987, 
pp. 2-12; Bottini 1990; Negroni Catacchio 1999; D’Er-
cole 2002, pp. 149-187; Masiello 2004, pp. 19-33; Russo 
2005, pp. 111-133; Causey 2011, pp. 94-111; Montana-
ro 2012; D’Ercole 2013, pp. 22-29; Montanaro 2015, 
pp. 179-190; Montanaro 2016a, pp. 40-51; Montanaro 
2018a, pp. 374-380, ai quali si fa riferimento per l’ampia let-
teratura precedente. 
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inanimati (a forma di alabastron, anforetta, arybal-
los, conchiglia) o animati di piccole dimensioni 
che si riferiscono alla tradizionale pratica decorati-
va degli abiti. La seconda, invece, era specializzata 
nella realizzazione di pendenti figurati di piccole e 
medie dimensioni, quali animali accovacciati, teste 
di ariete e protomi femminili e maschili (Fig. 1). 
Le figure si distinguono per il cosiddetto “rounded 
style”, consistente nella resa ovoidale dei volti, re-
alizzati con tratti delicati, negli occhi a mandorla 
sottili e allungati, sottolineati da leggere incisioni, 
nonché nei lineamenti fini e minuti, con volumi 
ben definiti plasticamente, ben lontani dai linea-
rismi arcaici degli occhi e delle orecchie, grandi e 
stilizzati, così evidenti nelle sculture e nelle proto-
mi del gruppo canosino11. 

Le protomi con sembianze umane  
(Appendice 1, nn. 1-19).
Tra i manufatti più caratteristici del gruppo pos-
sono essere considerate le protomi che mostrano 
fattezze umane, raffiguranti per la maggior parte 
volti femminili, ai quali si devono aggiungere al-
cune sporadiche maschere sileniche, rappresentate 
tutte di prospetto. Nella maggior parte dei casi, 
tali teste sono di ottima fattura, caratterizzate da 
una resa morbida nel passaggio dei piani del viso 
che mostra le guance piene, dagli occhi piccoli de-
finiti da sottili incisioni, dalle arcate sopracciliari 
collegate al naso sottile e dalla chioma dei capel-
li rappresentata a larghe ciocche che cadono sulla 
fronte, la quale fuoriesce da una cuffia che copre 
il resto della capigliatura. Esse presentano, pertan-

11  Per le principali caratteristiche stilistiche e formali relative 
al gruppo: Negroni Catacchio 1993, pp. 191-199; Botti-
ni, Setari 1998, pp. 469-471; Negroni Catacchio 1999, pp. 

287-288; Russo 2005, pp. 119-120; Bottini 2007a, pp. 232-
237; Montanaro 2016a, pp. 51-53, con ulteriori approfondi-
menti bibliografici.

Fig. 1. Collane in ambra composte da vaghi di forme e di-
mensioni diverse (a bulla, ad alabastron, a rosetta) e pendenti 
figurati (protomi umane, teste di ariete, animali accovacciati) 
dalla tomba 102 di Braida di Vaglio, Potenza, Museo Archeo-
logico Provinciale “Dinu Adamesteanu” (da Tesori Italia 1998, 
immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 2. Pendente in ambra a forma di testa femminile di pro-
spetto con corona da Armento (a), Londra, British Museum, 
inv. 1872.0604.1009 (© Trustees of the British Museum); 
pendente in ambra a forma di testa femminile di prospetto da 
Armento (b), Londra, British Museum, inv. 1856.1226.1457 
(da Strong 1966, immagine rielaborata dall’autore).

a

b
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to, un volto particolarmente arrotondato, spesso 
arricchito dalla presenza di un diadema o di una 
grande stephane, oppure allungato con larghe cioc-
che di capelli sulla fronte, e sono contraddistinte 
da forme morbide, lineamenti sottili e minuti e da 
una grande accuratezza nella resa dei dettagli. Non 
mancano anche elementi meno ricercati, special-
mente nel rendimento dei particolari, come per le 
due protomi umane provenienti dalla tomba 102 
di Braida di Vaglio (nn. 9-10). Esse, infatti, sono 
contrassegnate dal volto ovoidale e da un’estrema 
sommarietà nella definizione sia della capigliatura, 
realizzata esclusivamente attraverso un lieve rigon-
fiamento della parte superiore della testa, sia dei 

lineamenti ridotti alle sole linee sopraorbitali, brevi 
e molto ravvicinate, che si prolungano in quelle 
del naso, con le orecchie appena accennate, senza 
alcuna rappresentazione degli occhi e della bocca12. 

Il gruppo più consistente che ben rappresenta 
le due tipologie è conservato nel British Museum 
di Londra e comprende sia pendenti figurati sia 
esemplari inanimati, con ogni probabilità tut-
ti provenienti da Armento. Tra le teste con sem-
bianze umane si distinguono in particolar modo 
le protomi Strong 59 e 60 (nn. 7-8) (Fig. 2), con-
traddistinte la prima da un volto sottolineato dai 
lineamenti delicati, tratti fluidi, occhi sottili appe-
na rilevati, larghe ciocche di capelli a rilievo sulla 

12  Per le protomi umane dalla tomba 102 di Braida: Bottini, Setari 1998, p. 470; Bottini, Setari 2003, pp. 40, 108, nn. 136-137, tav. XLV.

Fig. 3. Pendenti in ambra a forma di testa 
femminile di prospetto da Armento, Lon-
dra, British Museum, inv. 1856.1226.1445, 
1856.1226.1444 (© Trustees of the British 
Museum, immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 4. Pendente in ambra a forma di testa 
femminile di prospetto dal volto allunga-
to da Falconara (?), New York, Metropoli-
tan Museum of Art 24.97.116 (© Metro-
politan Museum of Art).

Fig. 5. Pendente in ambra a forma di testa femminile di prospetto con stephane 
dall’Italia meridionale (a), Dresda, Staatliche Skulpturensammlung Albertinum, inv. 
AB 427 (da sito web https://skd-online-collection.skd.museum/Details/Index/2002084); 
pendente in ambra a forma di testa femminile di prospetto dalla Basilicata (b), Mona-
co di Baviera, Staatliche Antikensammlungen (da Montanaro 2016).

a b
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fronte, fermate da un diadema o da una stephane, 
e labbra atteggiate ad un lieve sorriso di chia-
ra influenza ionica; la seconda mostra un profilo 
del volto ancora più arrotondato, larghe ciocche 
di capelli sulla fronte, terminanti appena sopra le 
sopracciglia, tenute ferme da un diadema, testa co-
perta da un copricapo, naso, orecchie e labbra ben 
delineate con particolari resi in maniera dettaglia-
ta. Anche le teste Strong 54 e 56 (nn. 4 e 2) sono 
caratterizzate da particolari molto raffinati special-
mente per le linee morbide dei volti arrotondati o 
allungati, dalle guance piene, per i dettagli accurati 
e delicati che distinguono gli occhi, per il naso e 
le labbra piccole ma carnose, ottenuti con bre-
vi linee incise e un rilievo appena accennato, ma 
soprattutto per la capigliatura ondulata e a larghe 
ciocche sulla fronte resa a rilievo con grande abilità 
(Fig. 3). Le protomi Strong 55 e 58 (nn. 5-6) sem-
brano mostrare tratti meno ricercati e dettagliati, 
al pari delle testine provenienti dalla tomba 102 di 
Braida di Vaglio, con le quali esse condividono le 
medesime caratteristiche formali; tuttavia, è anche 
vero che il loro cattivo stato di conservazione non 
permette di inoltrarsi in osservazioni stilistiche più 
approfondite. In merito a tali manufatti, si sono 
recentemente espressi A. Bottini ed E. Setari i qua-
li, sulla base di confronti stilistici e tipologici con 
la composizione dei corredi di Braida di Vaglio, 
hanno suggerito di considerare il nucleo di reperti 
britannico non più come disiecta membra, ma al 
contrario come probabili elementi di un singolo 
complesso13. 

A questi materiali si possono ora aggiungere 
una bella testa femminile del Metropolitan Mu-
seum (n. 11), con ogni probabilità proveniente 
dal Piceno (ma con dubbia provenienza da Fal-
conara), che può essere collocata nella classe delle 
protomi dal volto allungato. I particolari del viso 

sono resi in maniera molto dettagliata, a partire 
dalle orecchie ben delineate, gli occhi appena ri-
levati da sottili incisioni, il naso e le labbra appe-
na sporgenti con linee morbide e le guance piene, 
sino alle ciocche di capelli ondulate sulla fronte, 
rese con un delicato passaggio dei piani, e ne fan-
no uno dei migliori esemplari della serie (Fig. 4), 
attestando la diffusione di tali manufatti anche 
al di fuori dell’ambiente indigeno enotrio14. Alla 
stessa serie possono essere assegnate altre analoghe 
protomi acquistate sul mercato antiquario e con-
servate nei musei di Lione, Dresda e Monaco. Tra 
queste ultime spiccano gli esemplari appartenenti 
ai due musei tedeschi: il primo è caratterizzato da 
un volto largo dal profilo allungato, occhi, labbra e 
orecchie appena rilevati da sottili incisioni, mentre 
sulla testa è una grande stephane (n. 12); il secondo 
presenta le stesse peculiarità stilistiche del primo 
(n. 3), ma si distingue per il volto arrotondato e 
per la capigliatura più complessa, particolarmente 
ondulata, resa con un leggero rilievo (Fig. 5)15. Un 
posto a parte è occupato dalla bellissima testa di 
divinità, detta provenire da Taranto (ma con ogni 
probabilità rinvenuto in un sito indigeno della 
Puglia centrale), conservata nel Paul Getty Mu-
seum di Los Angeles (n. 14). La resa degli occhi, 
piccoli e allungati, induce ad accostarla alla serie 
del “Gruppo di Armento”, sebbene si allontani da 
esso per l’accuratezza e la maggiore raffinatezza nel 
trattamento dei dettagli. Si vedano, ad esempio, 
gli occhi sottili ma cavi, forse riempiti con altro 
materiale (pasta vitrea o ambra), le labbra grandi e 
carnose e i capelli, rappresentati in lunghe ciocche 
leggermente spettinate, terminanti sulla fronte rese 
con un grande senso realistico e plastico. Potreb-
be trattarsi di un manufatto importato dalla Ionia, 
forse il prototipo che ha dato vita alla produzione 
delle teste del gruppo16. 

13  Sulle protomi del “Gruppo di Armento” al British Museum: 
Strong 1966, pp. 29-36; Negroni Catacchio 1989, pp. 694-
696; Mastrocinque 1991, pp. 109-111; Losi et alii 1993, pp. 
203-205; Gilotta 2013, pp. 343-344, con ampia letteratura di 
riferimento. Sulla provenienza dei reperti del British da un uni-
co complesso funerario: Bottini, Setari 1998, pp. 470-471; 
Montanaro 2016a, pp. 51-53, con ampia bibliografia.
14  Per la testa femminile detta da Falconara del Metropolitan 

Museum: Picòn 2007, p. 163, n. 439; De Puma 2013, p. 
274 (n. 7.53c).
15  Per la protome di Dresda: Heidenreich 1968, p. 656, tav. 
8,4. Le protomi di Lione sono ancora inedite. Per la protome 
femminile di Monaco: Die Etrusker 2015, pp. 180-181, 367, 
cat. 342 (inv. 15003).
16  Per la testa del Getty: Causey 2010, pp. 12-24; Causey 2011, 
pp. 100-101, fig. 48; Montanaro 2012, pp. 76-77, cat. III.A. 
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Meno consistente è il gruppo formato dalle 
teste maschili, costituite soprattutto da protomi si-
leniche che mostrano il volto allungato e appuntito 
(si vedano gli esemplari di Dresda o quelli di Brai-
da) oppure presentano un viso piuttosto arroton-
dato (come nei modelli di Berlino). Rispetto alle 
teste femminili i tratti somatici principali risultano 
piuttosto sommari, come la barba e i baffi che sono 
spesso appena accennati con lievi incisioni o leg-
geri rilievi, anche se non mancano casi in cui esse 
sono rese con dettagli più accurati, realizzati con 
intagli più marcati soprattutto per quanto concer-
ne gli occhi, il naso, i baffi e la bocca, quest’ultima 
atteggiata, in diverse circostanze, ad un sorriso più 
marcato (si vedano la testina del Museo di Dresda 
e quelle del Museo di Berlino, nn. 15-17) rispetto 
a quelle femminili17. Tra queste ultime si distingue 
un pendente a bulla proveniente da una collezione 
privata, raffigurante su un lato una testa silenica 
di prospetto, dall’altro un toro accovacciato con 
testa umana retrospiciente dai tratti ferini, con 
ogni probabilità rappresentante Acheloo (n. 18), 
un soggetto molto utilizzato dagli artigiani della 
bottega. Decisamente più curati sono i dettagli 
formali del volto silenico con gli occhi appena ri-
levati da leggere incisioni, mentre il naso, i baffi e 
la bocca sono restituiti con tratti delicati e morbidi 
e a leggero rilievo; più sommari invece sono i li-
neamenti dell’Acheloo realizzato sul lato opposto, 
più schematici e lievemente incisi con un passaggio 
dei piani e dei volumi appena accennato sul volto 
e sul corpo tramite un rilievo molto sottile, quasi 
impercettibile (Fig. 6)18. 

Molto interessanti, per le caratteristiche stili-
stiche piuttosto affini alle teste del “Gruppo di Ar-
mento”, sono alcune protomi maschili rinvenute 
in Serbia, nella tomba principesca di Novi Pazar 
(n. 19) e in una tomba a tumulo di Atenica (en-
trambe riferibili alla fine del VI-inizi del V secolo 

a.C.). Esse, infatti, uniche per impegno figurati-
vo, tradiscono una comune origine formale spe-
cialmente per gli occhi lievemente incisi, sebbene 
più grandi rispetto ai modelli originali, il naso ap-
pena rilevato e le labbra appena più carnose. Tali 
manufatti rivelano un’abile tecnica incisoria e la 
conoscenza di un patrimonio stilistico-formale ri-
evocanti la plastica italiota, arricchiti con un lin-
guaggio ionizzante tardo-arcaico che trova ampio 
riscontro nelle produzioni capuane ed etrusche. 
Appare plausibile che esse siano state prodotte da 
un esperto artigiano itinerante, gravitante o forma-
tosi nell’ambito della bottega lucana, trasferitosi in 
quest’area per soddisfare le richieste dei principi 
locali e riproducendo i preziosi monili con le loro 
peculiarità stilistiche, tuttavia adeguandoli all’arti-
gianato e agli ornamenti personali caratteristici dei 
costumi indigeni, dei quali sembra possedere una 
conoscenza approfondita19.

Statuette rappresentanti figure maschili e femminili 
stanti (Appendice 1, nn. 20-37)
Nella medesima corrente artistica si inseriscono 
alcune piccole sculture raffiguranti kouroi nudi e 
korai ammantate. I primi sono stanti, con le brac-

var.a 2 (tav. XXX); Montanaro 2016a, pp. 51-53; Causey 
2019, pp. 158-161, cat. 11.
17  Per le testine di Braida: Bottini, Setari 2003, p. 108, n. 
136, tav. XLVI. Per le protomi di Dresda e Berlino: Heiden-
reich 1968, pp. 655-657, tavv. 8,5 e 9,2-9,3.
18  Il pendente a forma di Acheloo è stato acquisito sul merca-
to antiquario da una collezione privata di Bruxelles e messo in 

vendita presso la Casa d’asta Pierre Bergé & associés: Gode-
aux, Chambre 2011, p. 194, cat. 326; Die Etrusker 2015, pp. 
180-181, fig. 4.143a-b.
19  Per le teste da Novi Pazar e Atenica: Palavestra 2003, pp. 
213-218; Magic of Amber 2006, pp. 94-99, 128-133, nn. 41-
46; p. 321, n. 493; Balkani 2007, pp. 66-90; Gilotta 2013, 
pp. 345-347, con ampia bibliografia. 

Fig. 6. Pendente in ambra a forma di testa silenica di prospetto 
su un lato e di un toro androprosopo accovacciato con volto 
retrospiciente (Acheloo?) dall’Italia meridionale, Collezione pri-
vata (da Die Etrusker 2015, immagine rielaborata dall’autore).
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cia allungate e ben aderenti al corpo e le mani ap-
poggiate sulle cosce; le seconde sono stanti e ricca-
mente panneggiate, anch’esse rappresentate con le 
braccia distese e unite al corpo o in un altro speci-
fico atteggiamento, come quello di stringere nella 
mano sinistra abbassata un lembo del loro elegante 
e complesso panneggio, mentre con la destra sol-
levata reggono un oggetto, un balsamario, un fiore 
o altri elementi, probabilmente delle offerte. Altri 
elementi comuni a questi pendagli sono la postura 
rigida e frontale, le braccia aderenti al corpo, spes-
so piuttosto tozze e sproporzionate rispetto alla di-
mensione del corpo, fortemente rastremato verso 
il basso, e i tratti ionizzanti del volto con piccoli 
occhi a mandorla. A questi si aggiunge un elemen-
to tubolare costolato per la sospensione, del tipo 
ad astragali, posto sulla sommità del capo della 
statuetta. Queste particolari figurine riproducono 
in proporzioni miniaturistiche i soggetti dei kouroi 
nudi o delle korai panneggiate, così tanto privile-
giate nella produzione della plastica greca arcaica 
in marmo, bronzo e terracotta, mentre assai più 
rare sono le realizzazioni in ambra dei medesimi 
soggetti. Se da un lato, gli elementi formali e sti-
listici che li caratterizzano rimandano alla coro-
plastica di ambiente ionico, dall’altro si accostano 
molto, per alcuni aspetti, ai piccoli bronzi di pro-
duzione etrusca. Le rappresentazioni di kouroi ap-

paiono decisamente più rare tra le ambre intagliate 
dell’arcaismo recente, mentre le korai drappeggiate 
sono attestate in una gran quantità in questa fase 
cronologica e in differenti regioni dell’Italia meri-
dionale e centrale, ma anche altrove, realizzate da 
diverse botteghe. 

Tra le figure maschili realizzate dal gruppo 
spiccano soprattutto gli esemplari conservati a Pa-
rigi (Museo del Louvre, provenienza sconosciuta) e 
a Londra (British Museum, da Armento), entrambi 
con diverse caratteristiche in comune, quali lo stile 
e la postura. Il kouros del Louvre (n. 20) mostra un 
volto dal profilo arrotondato, gli occhi leggermen-
te obliqui e appena rilevati da sottili incisioni, le 
labbra carnose, mentre la fronte presenta una corta 
frangia di capelli a ciocche parallele, i quali cadono 
sul dorso resi con spesse bande orizzontali a rilievo 
che sembrano evocare le più antiche capigliature 
“a scalini” peculiari dell’arte dedalica (Fig. 7). La 
struttura anatomica della figura presenta volumi 
solidi e ben definiti, con l’esibizione di un corpo 
piuttosto muscoloso, visto frontalmente, le braccia 
allungate aderenti al corpo e le mani poggiate sulle 
cosce, le spalle larghe dal profilo arrotondato, un 
torace ampio e corto, pettorali prominenti, ventre 
dai lineamenti morbidi e gambe muscolose, una 
delle quali (quella di sinistra) è rappresentata leg-
germente più avanti, per dare un movimento alla 

Fig. 7. Pendente in ambra a forma di kouros nudo stante (dalla Basilicata?) (a) e restituzione grafica (b), Parigi, Musée du Louvre, 
inv. Bj 2343-MNE 967 (da D’Ercole 2013, immagine rielaborata dall’autore).
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figura20. Il kouros conservato al British Museum 
(n. 21) mostra analoghe caratteristiche stilistiche 
a quelle riscontrate sul piccolo pendaglio del Lou-
vre, come la posizione frontale, le braccia distese 
lungo i fianchi e i pugni chiusi poggianti sulle 
cosce. Il volto presenta un profilo piuttosto arro-
tondato con gli occhi piccoli e allungati, messi in 
leggerissimo rilievo da una sottile incisione, naso e 
bocca sono appena rilevati, la capigliatura è resa a 
ciocche larghe, profonde, e inquadra il volto con 
una frangia e ricade sulle spalle. Anche in questo 
pregevole esemplare, la gamba sinistra è raffigurata 
leggermente avanzata rispetto a quella destra. Sulla 
sommità del capo è posto un elemento tubolare 
trasversale di sospensione, decorato con un motivo 
a perle e rocchetti (Fig. 8)21. Accenti stilistici ionici 
sono evidenti in entrambe le sculture, soprattut-

to per il profilo tondeggiante del volto, le spalle 
larghe e arrotondate, le linee morbide e muscolo-
se del corpo e per la fisionomia del mento sfug-
gente. Come ha già ben illustrato M.C. D’Ercole, 
tali influenze greco-orientali sono state osservate 
anche nell’ambito di altre produzioni della plasti-
ca miniaturistica relativa all’arcaismo recente, in 
modo particolare in Etruria, dove è possibile che 
siano stati allestiti ateliers in determinati luoghi 
di culto verso la seconda metà del VI secolo a.C. 
Questo fenomeno spiegherebbe la profonda unità 
stilistica che caratterizza, ad esempio, i bronzetti 
raffiguranti kouroi e korai rinvenuti nel ricco de-
posito votivo della Fonte Veneziana presso Arezzo, 
attribuiti da M. Cristofani ad una bottega locale di 
chiara ispirazione ionica. Si pensi anche al kouros 
in bronzo da Talamone che associa caratteristiche 

Fig. 8. Pendente in ambra a forma di kouros 
nudo stante da Armento, Londra, British Mu-
seum, inv. 1856.1226.1456 (© Trustees of the 
British Museum).

Fig. 9. Pendaglio in ambra configurato a uomo ammantato stante con ani-
male aderente al fianco e restituzione grafica da Pontecagnano, area sacra in 
località Pastini, Pontecagnano, Museo Archeologico Nazionale “Gli Etruschi 
di frontiera”, inv. 213607 (da Tocco 2017, immagine rielaborata dall’autore).

20  Per il kouros del Louvre: D’Ercole 2013, pp. 36-38, cat. 
I.4; Negroni Catacchio 2021b, pp. 80-82, con ampia bi-
bliografia e numerosi confronti stilistici.
21  Per il kouros in ambra del British Museum: Strong 1966, 
pp. 65-66, n. 41; Mastrocinque 1991, pp. 108-109, fig. 42; 
Ambre 2007, pp. 248-249, cat. III.290; D’Ercole 2013, pp. 

36-38; Montanaro 2016a, pp. 51-53; Negroni Catacchio 
2021b, pp. 80-81, ai quali si rimanda per una bibliografia 
più completa. Secondo Strong il kouros del British Museum 
indosserebbe un diadema, ma in realtà dovrebbe trattarsi 
dell’elemento tubolare di sospensione.
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della plastica samia (occhi obliqui, spalle ampie, 
profilo sfuggente) alle cifre stilistiche e formali pro-
prie di alcuni atelier vulcenti attivi tra il 540 e il 
530 a.C. Tendenze ionizzanti sono presenti anche 
nella piccola plastica in bronzo del Lazio arcaico, 
come sembrano attestare alcune statuette rinvenu-
te nella celebre stipe del Niger Lapis nell’area del 
Comizio presso il Foro Romano, rappresentanti 
kouroi e korai stanti (Fig. 39), caratterizzati dalla 
gamba sinistra leggermente avanzata e dalle braccia 
distese più o meno aderenti ai fianchi. Esse sono 
assolutamente assimilabili agli analoghi esemplari 
in ambra conservati al Louvre e al British Museum, 
specialmente per l’impostazione della figura, per la 
particolare capigliatura a scalini sulla spalla, per il 
loro profilo e per la fisionomia dei volti. Questi 
confronti suggeriscono di inserire le due piccole 
sculture in ambra nella corrente della plastica etru-
sca ionizzante della seconda metà del VI secolo, a 
dimostrazione della pluralità di modelli e influenze 
alla base delle conoscenze degli artigiani intagliato-
ri operanti nel Gruppo di Armento22.

Molto interessante, tra i pendagli antropo-
morfi finora noti, è la statuetta in ambra rinvenuta 
recentemente nel santuario settentrionale di loca-
lità Pastini a Pontecagnano (n. 22), al momento 
unica nel suo genere per il personaggio rappresen-
tato, ossia una figura barbata stante (Fig. 9). Essa 
è stata trovata assieme ad altri pendagli figurati in 
ambra di più raffinata fattura e ad alcuni ornamen-
ti in metallo prezioso, tutti deposti in una fosset-
ta, probabilmente facenti parte di un’unica offerta 
di natura molto particolare. La figura maschile è 
avvolta in un lungo himation, le cui pieghe sono 
accennate da una serie di tratti paralleli, che lascia 
scoperta la spalla destra; mostra il volto inquadra-
to da una capigliatura resa con larghe ciocche di-
vise da tratti verticali e sulla sommità è posto un 

elemento tubolare ad astragali con foro passante 
per la sospensione. I dettagli del volto e del pan-
neggio risultano piuttosto sommari a causa anche 
della superficie consunta dell’ambra. Nella mano 
destra abbassata regge un elemento che è stato 
riconosciuto come un piccolo quadrupede, forse 
un felino o un cane, del quale non si vede bene la 
testa, in quanto non ben distinta dalla mano che 
lo mantiene. A parte un lieve accenno al panneg-
gio ricadente sulla spalla, il retro del pendaglio è 
del tutto trascurato. Da un punto di vista stilisti-
co, i confronti più stringenti sono evidenti con il 
kouros del British Museum soprattutto per l’im-
postazione della figura, per i dettagli del volto e 
per l’elemento tubolare sulla sommità, mentre la 
particolare capigliatura rimanda a quella analoga 
resa sul più raffinato pendente a testa di satiro pro-
veniente dalla tomba 106 di Braida di Vaglio. Essa 
può essere accostata alla kore dalla tomba 3958 di 
Pontecagnano e alla coppia di korai dalla tomba 
1050 di Montesarchio, con le quali condivide la 
postura rigida e frontale, le braccia aderenti al cor-
po, tozze e sproporzionate, e i tratti ionizzanti del 
volto, con i piccoli occhi a mandorla appena incisi. 
La figura potrebbe forse costituire un riferimento 
esplicito all’offerta e quindi impersonare l’offeren-
te o piuttosto potrebbe rappresentare una divinità 
o un sacerdote, se si considera la marcata ieraticità 
del personaggio, finora unico nel suo genere tra i 
pendagli antropomorfi in ambra23. 

Fra le sculture in ambra raffiguranti giovani 
fanciulle stanti realizzate, con ogni probabilità, 
dagli artigiani afferenti al Gruppo di Armento 
rientra la bella kore velata rinvenuta nella tomba 
3958 di Pontecagnano (n. 23), riferibile alla se-
conda metà del VI secolo a.C. (Fig. 10). La figura 
femminile, forse una divinità, indossa un lungo 
chitone sottolineato da un complesso panneggio 

22  Per i confronti con la piccola plastica di area etrusca e lazia-
le: Richardson 1983, pp. 105-106, nn. 1-2, 5, tavv. 55-56, 
p. 127, n. 4, tav. 74, figg. 274-276; Cristofani 1985, pp. 
251-263; De Santis 1990, pp. 56-57, nn. 23-30; D’Erco-
le 2013, pp. 37-38; Santelli 2019, pp. 115-118 (con altri 
esempi e confronti), ai quali si rimanda per la bibliografia. 
Altri piccoli kouroi e korai in bronzo e in avorio provengono 
dal santuario in località Portonaccio a Veio (Veio, Cerveteri, 

Vulci 2001, pp. 52-54, nn. 29-32, 36, 38-40; Etruschi 2008, 
pp. 209-210, nn. 29-32, con bibliografia).
23  Per la statuetta maschile barbata proveniente dal santuario 
settentrionale di Pontecagnano: Museo Pontecagnano 2007, 
pp. 31-32; Tocco Sciarelli et alii 2016, pp. 562-568; Tocco 
Sciarelli 2017, pp. 594-597, ai quali si rimanda per l’ampia 
bibliografia sugli scavi eseguiti nell’area e sui confronti pro-
posti. 
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a fitte pieghe, al quale si aggiunge un himation 
che le avvolge la testa, inquadrata superiormen-
te da una frangia di capelli a ciocche che fuorie-
sce dal velo. Gli occhi sono piccoli, a mandorla, 
appena rilevati da sottili incisioni e sono legger-
mente obliqui, mentre il naso e la bocca sono resi 
con rilievi sottili e delicati. Essa mostra il brac-
cio sinistro disteso lungo il fianco e con la mano 
stringe un lembo del vestito, mentre con la destra 
sollevata regge un fiore di loto. I dettagli del volto 
sono ben curati, mentre tratti morbidi contraddi-
stinguono la fisionomia del corpo e l’impostazio-
ne della figura col suo complesso panneggio: per i 
lineamenti e le caratteristiche formali e stilistiche 
trova ampi confronti con le analoghe figure ri-
trovate ad Armento e in altri siti enotri e italici24. 

Ad essa possono essere accostate anche le tre pic-
cole statuette femminili ritrovate in una tomba 
di Novi Pazar in Serbia (nn. 24, 34-35). La più 
raffinata (n. 24) mostra notevoli analogie stilisti-
che e formali con la scultura di Pontecagnano e 
con quelle ascrivibili al Gruppo di Armento, evi-
denti soprattutto nella impostazione rigidamente 
frontale della figura e nella fisionomia del volto, 
con i dettagli resi in maniera accurata e abilmente 
incisi con linee morbide e delicate (Fig. 11). Gli 
occhi sono piccoli e obliqui, il naso e la bocca 
sono appena accennati, i lunghi capelli ricadono 
lateralmente sulle spalle e dietro la nuca, il com-
plesso panneggio del chitone è enfatizzato da fitte 
pieghe realizzate sia con brevi sia con lunghi trat-
ti incisi, le braccia sono tozze e rigide, in questo 

24  Sulla kore dalla tomba 3958 di Pontecagnano: Cerchiai 
et alii 1994, pp. 439-440; Cerchiai 1995, pp. 116-117, tav. 
XVII,3; Bonaudo et alii 2009, pp. 203-204, fig. 17; Monta-

naro 2016a, pp. 51-53, fig. 17; Tocco Sciarelli 2017, pp. 
594-597, fig. 11, con ampia bibliografia.

Fig. 10. Pendaglio in ambra configurato a 
kore stante ammantata dalla tomba 3958 
di Pontecagnano, Pontecagnano, Museo 
Archeologico Nazionale “Gli Etruschi di 
frontiera” (da Montanaro 2016).

Fig. 11. Pendaglio in ambra configurato a 
kore stante ammantata dalla tomba princi-
pesca di Novi Pazar, Novi Pazar, St. Peter’s 
Church, inv. 689/1 (da Magic of Amber 
2006, immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 12. Pendaglio in ambra configurato 
a kore stante ammantata (da Taranto?), J. 
Paul Getty Museum, inv. 76.AO.77 (da 
Montanaro 2016).
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caso entrambe distese lungo i fianchi e aderenti 
al corpo25. 

Uno degli esemplari più raffinati è la kore del 
Getty Museum (n. 25), la cui provenienza da Ta-
ranto appare dubbia, dal momento che sono pres-
soché assenti ambre figurate nei contesti della città 
laconica, a mio avviso rinvenuta in un sito indige-
no della Puglia centrale (Rutigliano?) o della Basi-
licata meridionale gravitante nell’area di influenza 
tarantina o metapontina26. L’impostazione della 
figura rigidamente frontale, rappresentata con il 
braccio sinistro disteso lungo il fianco e la mano 
che stringe un lembo del drappeggio (Fig. 12), la 
accostano dal punto di vista stilistico alle altre korai 
del gruppo. Come l’esemplare di Pontecagnano, 
essa doveva avere l’avambraccio destro (perduto) 
sollevato con la mano che doveva reggere un og-
getto. Tuttavia, si discosta dagli analoghi manufatti 
per una maggiore accuratezza nei dettagli, resi con 
linee morbide e delicate e con un abile gioco di in-
tagli e rilievi nel passaggio dei piani e nel dominio 
dei volumi, che suggeriscono come essa sia opera 
di un artigiano dalle grandi capacità tecniche, co-
noscitore dei più disparati modelli in circolazione. 
La figura indossa un lungo chitone, sottolineato da 
una serie fitte pieghe di varie dimensioni e forme 
per evidenziarne il complesso drappeggio, ed ha un 
velo sulla testa che cade su entrambi i lati della fac-
cia e continua sul retro lungo la schiena. I dettagli 
del volto sono ben definiti con gli occhi piccoli e 
appena incisi, il naso, la bocca e il mento finemen-
te intagliati, mentre la capigliatura sulla fronte è a 
fitte ciocche ondulate, divisa centralmente con tre 
bande di capelli che scendono sui lati, ed è tratte-
nuta da una stephane ben intagliata27. Alla stessa 

produzione, forse, può essere assegnata anche la 
figura femminile con fanciullo nudo in braccio 
(kourotrophos) del Metropolitan Museum di New 
York (n. 26), con ogni probabilità proveniente da 
un sito dell’area picena. Anch’essa, infatti, appa-
re contraddistinta da occhi a mandorla stretti e 
allungati, impostati obliquamente, e naso, bocca 
e mento appena sporgente intagliati con accura-
tezza. La capigliatura è resa con striature parallele 
incise delicatamente ed è fermata da un diadema 
o da una corona composta da elementi a forma di 
foglia appuntita. Essa indossa un lungo chitone, il 
cui complesso panneggio è sottolineato dalle fitte 
pieghe, indicate da rilievi e intagli morbidi e si-
nuosi28. 

Anche per queste figure femminili stanti 
i confronti più stringenti rimandano alle korai 
marmoree della Grecia ionica o a quelle in pietra 
da Cipro (si veda quella del Metropolitan), così 
come alla piccola plastica proveniente dalla me-
desima area (si pensi ad alcuni balsamari configu-
rati in forma umana rappresentanti korai e kouroi 
stanti rinvenuti a Gela), soprattutto per l’impo-
stazione della figura e l’accurato trattamento dei 
dettagli del viso e del panneggio29. Tuttavia, non 
meno significative appaiono determinate caratte-
ristiche stilistiche dalle quali sono caratterizzate: 
si pensi, ad esempio, all’impostazione della figura 
rigida e frontale, alle braccia distese e aderenti al 
corpo, quest’ultimo reso con linee morbide as-
sieme al viso, al taglio degli occhi piccoli e obli-
qui, al mento sfuggente. Queste peculiarità le 
avvicinano in maniera particolare, dal punto di 
vista stilistico, ad alcuni bronzetti etruschi e di 
area laziale rappresentanti analoghi soggetti, già 

25  Per le figure femminili rinvenute a Novi Pazar: Mastro-
cinque 1991, pp. 106-107, figg. 38-39; Palavestra, Krstić 
2006, pp. 134-137, nn. 47-49; Balkani 2007, pp. 86-87, n. 
34; Causey 2010, pp. 15-16; D’Ercole 2013, pp. 36-37; 
Montanaro 2016a, pp. 51-53; Causey 2019, pp. 138-139, 
ai quali si rimanda per la bibliografia.
26  Le necropoli della città laconica hanno infatti restituito 
solo un leone accovacciato in ambra, databile tra il 560 e il 
550 a.C. (Lo Porto 1960, p. 213, n. 7, fig. 183).
27  Al di sopra della testa della figura femminile è un bordo su-
periore intagliato a goccia che doveva servire da appiccagnolo 
per il foro di sospensione. Per una più puntuale descrizione 
della kore in ambra del Getty Museum: Causey 2010, pp. 12-

24; Causey 2011, pp. 100-103, fig. 40; Montanaro 2012, 
pp. 68-69 (n. 14), 210-211; D’Ercole 2013, pp. 36-37; 
Montanaro 2016a, pp. 51-53, fig. 16; Montanaro 2018a, 
pp. 380-381; Causey 2019, pp. 137-144, cat. 8, ai quali si 
rimanda per l’ampia bibliografia.
28  Per la kourotrophos del Metropolitan Museum di New York, 
la cui provenienza da Falconara appare dubbia: Mastrocin-
que 1991, pp. 108-110; De Puma 2013, pp. 273-274, cat. 
7.51, con bibliografia.
29  Per la kore in pietra da Cipro al Metropolitan Museum: 
Hermary, Mertens 2013, n. 196. Per i balsamari configurati 
greco-orientali da Gela: Parisi, Albertocchi 2019, pp. 491-
493, fig. 14, con ampia bibliografia.
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menzionati in precedenza, influenzati dall’arte 
greco-orientale, prodotti da ateliers locali di ispi-
razione ionica. E a tal proposito appare piuttosto 
opportuno richiamare il confronto tra la statuetta 
in ambra del Getty Museum e alcune piccole ko-
rai in bronzo etrusche, come quella da Covignano 
(Rimini), conservata al Museo di Copenaghen, e 
quella della cosiddetta “Signora di Marzabotto” 
(Fig. 13). Infatti, le affinità stilistiche e formali 
tra questi esemplari e le piccole sculture in am-
bra sono davvero impressionanti, specialmen-
te nell’atteggiamento, nella posa generale, nella 
resa accurata di alcuni dettagli del volto incisi e 
a rilievo, della complessa acconciatura e del ricco 
abbigliamento, ma soprattutto nella precisione e 

nell’abilità degli intagli che indicano le fitte pie-
ghe del chitone30.

Questa produzione di figure femminili velate 
e di giovani efebi nudi o ammantati stanti, vista 
l’ingente richiesta da parte delle ricche committen-
ze indigene, ha dato luogo con ogni probabilità a 
realizzazioni locali di qualità più bassa. Possono es-
sere considerate tali, ad esempio, la coppia di korai 
provenienti da Montesarchio (tomba 1050), rin-
venute insieme ad altri elementi figurati in una se-
poltura della seconda metà del VI secolo a.C. (nn. 
27-28). Per le caratteristiche stilistiche e formali 
poco accurate, per la marcata stilizzazione e la par-
ticolare rigidità, appena attenuata dal movimento 
delle pieghe dell’abito sulla gamba sinistra, esse 

Fig. 13. Statuetta in bronzo etrusca configurata a kore stante ammantata da Covignano (a), Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptothek 
(da Montanaro 2016); Statuetta in bronzo etrusca configurata a kore stante ammantata da Marzabotto (b), Marzabotto, Museo 
Archeologico Nazionale (da Desantis et alii 2013, immagine rielaborata dall’autore).

30  Per i confronti con la piccola plastica di area etrusca e laziale: 
Richardson 1983, pp. 105-106, nn. 1-2, 5, tavv. 55-56, p. 
127, n. 4, tav. 74, figg. 274-276; Cristofani 1985, pp. 251-
263; De Santis 1990, pp. 56-57, nn. 23-30; Veio, Cerveteri, 
Vulci 2001, pp. 52-54, nn. 29-32, 36, 38-40; Etruschi 2008, 
pp. 209-210, nn. 29-32; Desantis, Malnati 2013, pp. 163-

179 (la “Signora di Marzabotto”); D’Ercole 2013, pp. 37-38; 
Roma 2019, pp. 152-158; Santelli 2019, pp. 115-118, ai qua-
li si rimanda per una completa bibliografia e per ulteriori con-
fronti. Per l’esemplare di Copenaghen: Riis 1957, pp. 31-40. 
Si veda anche un bronzetto da New York (De Puma 2013, pp. 
9-10, 70-72, n. 4.27) che mostra le stesse caratteristiche.

a b
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sono state attribuite da G. D’Henry alla fattura di 
un nuovo e poco raffinato centro di produzione, 
probabilmente attivo nel territorio31. Interessante 
anche un’ambra intagliata raffigurante una kouro-
trophos, rinvenuta nel Santuario di Fondo Iozzino 
a Pompei, databile alla seconda metà del VI secolo 
a.C. (n. 29). La figura risulta difficilmente leggibile 
a causa dello stato di alterazione dello strato super-
ficiale dell’ambra, tuttavia, si riconosce il volto del-
la donna che indossa un copricapo, la quale regge 
con le braccia un bimbo in fasce posto sulla sini-
stra. La particolare stilizzazione delle figure e una 
lavorazione meno accurata consentono di inqua-
drare anche questo pendaglio nell’ambito di una 
produzione locale dalle caratteristiche meno raffi-
nate32. Allo stesso modo possono essere considerate 
le piccole korai di Dresda, Berlino e Ginevra pro-
venienti dall’Italia meridionale (nn. 30-33). Esse, 
infatti, pur mostrando gli stessi lineamenti stilistici 
e formali che caratterizzano i pendagli del British 
Museum, del Louvre, di Pontecagnano e del Get-
ty Museum, sono caratterizzate da un aspetto più 
rigido, dai tratti fisiognomici più stilizzati e da en-
trambe le braccia distese e parallele al corpo rese in 
maniera più tozza e sproporzionata33. Lo stesso di-
scorso può essere affrontato per gli analoghi esem-
plari rinvenuti a Canosa (n. 37) e a Montescaglioso 
(n. 36), le cui figure appaiono contraddistinte da 
una particolare legnosità e fissità del corpo e da un 
trattamento dei dettagli meno accurato e più gros-
solano, come è stato evidenziato anche per tutte 
le altre piccole sculture sopra menzionate, sebbene 
conservino (come gli esemplari più raffinati) il mo-
vimento delle pieghe dell’abito sulla gamba sinistra 
e le braccia distese lungo il corpo34.

Pendagli a forma di animali o di esseri ibridi 
(Appendice 1, nn. 38-70)
I manufatti più caratteristici e numerosi realizzati 
dall’officina sono soprattutto i pendenti a forma 
di animali accovacciati o con testa retrospiciente, 
dei quali offre un ricco repertorio di soggetti (tori, 
bovini, leoni, cinghiali, cani ed altri, rappresentati 
singolarmente, accoppiati o in lotta tra loro), nei 
quali si rivela particolarmente abile. A questi si 
aggiungono le raffigurazioni di esseri ibridi, com-
posti dall’unione di uomini e animali, come ad 
esempio tori accovacciati con volto retrospiciente, 
forse identificabili con Acheloo, oppure ambre che 
ritraggono esseri fantastici, quali sfingi alate e sire-
ne. Molto diffuse sono anche le protomi di ariete, 
sostanzialmente di due tipi, caratterizzate da una 
maggiore o minore larghezza della testa, probabil-
mente attribuibili alla stessa bottega, come quelle 
che compongono la ricca parure della tomba 102 
di Braida di Vaglio. Queste rappresentazioni susci-
tano un particolare interesse sia per le numerose 
varianti iconografiche e stilistiche, sia per il pro-
fondo significato che era loro attribuito nel mon-
do italico. Tali manufatti fungevano soprattutto 
da monili come pendenti di collana o di cinture, 
rivestimenti o pendagli di fibule. Tuttavia, sembra 
plausibile ipotizzare che la funzione ornamentale 
rappresentasse soltanto uno dei diversi valori rive-
stiti da questi manufatti, insieme ad una serie di 
forti valenze simboliche, quali la fertilità (si vedano 
i tori, gli arieti), la potenza e la forza (si pensi ai leo-
ni e ai felini), il mondo ctonio con riti di passaggio 
(i cani), la salvezza nell’oltretomba (si considerino 
gli esseri ibridi, le sirene e le sfingi, che dovevano 
avere una funzione psicopompa e accompagnare i 

31  La stessa necropoli di Montesarchio ha restituito anche al-
cune teste femminili in ambra, caratterizzate da una minore 
stilizzazione con occhi piccoli, bocca breve e carnosa, men-
to sporgente e naso duramente intagliato, le quali sembrano 
distinguersi dalle cifre stilistiche che contraddistinguono le 
ambre figurate del “Gruppo di Roscigno”. L’ipotesi di un al-
tro centro di produzione sembra avvalorato dal ritrovamento 
nelle tombe di altri elementi in ambra lavorati solo a metà 
(D’Henry 1998, pp. 461-468).
32  Per il pendaglio da Pompei: Etruschi 2019, p. 236, cat. 
178.23.
33  Sulle korai di Dresda e Berlino: Heidenreich 1968, pp. 

655-659, tavv. 8 (nn. 1-2) e 9 (nn. 1, 6); Mastrocinque 
1991, pp. 109-110, fig. 43 (Dresda); Causey 2010, pp. 12-
24; D’Ercole 2013, pp. 36-37; Montanaro 2016a, pp. 51-
53; Causey 2019, pp. 138-139, con bibliografia e citazione di 
altri elementi simili.
34  Per la statuetta canosina al British Museum: Montanaro 
2012, p. 64, cat. II.A.2, con bibliografia. La kore di Monte-
scaglioso presenta un foro passante per la testa e appare vestita 
con mantello e himation, le cui pieghe sono rese con accurate e 
morbide solcature (Bianco 2005, pp. 104-105; Russo 2005, 
pp. 125-126; Bottini 2007a, p. 236).
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defunti in una nuova dimensione di vita)35. Os-
servando con attenzione questi oggetti, si evince 
in maniera particolare la notevole abilità tecnica 
posseduta dagli artigiani afferenti al gruppo, spe-
cialmente nella precisione dell’intaglio e nell’adat-
tare sapientemente le figure al corpo del nucleo 
d’ambra originario, cercando di sacrificare il meno 
possibile le superfici di un elemento così prezioso 
e di provenienza esotica. A questa esigenza di ri-
empire in ogni modo tutto il volume disponibile 
dell’ambra potrebbero rispondere proprio le figure 
con testa retrospiciente, che spesso assumono delle 
posizioni assolutamente originali e persino innatu-
rali, se considerate dal punto di vista del realismo 
anatomico. Tuttavia, non è da escludere che que-
sto schema iconografico possa essere connesso alla 
volontà consapevole dell’artigiano di rappresentare 

un motivo preciso, quali le scene di inseguimento 
o di rapimento, che alludono a specifiche tema-
tiche legate al mondo funerario, come supposto 
anche da M.C. D’Ercole. Il riferimento va soprat-
tutto al motivo del viaggio verso l’aldilà, alla rot-
tura drammatica con il mondo dei vivi cagionata 
dalla morte, percepita come un rapimento dei pro-
pri cari, spesso raffigurati nel loro “ultimo viaggio” 
verso un mondo ignoto36. Le principali peculiarità 
stilistiche di questi soggetti risiedono nella fattu-
ra accurata e realistica della figura, evidente nei 
dettagli ben delineati e definiti plasticamente con 
estrema precisione, nelle linee sinuose e nella resa 
morbida del passaggio dei piani e delle superfici. 
Caratteristici sono le leggere incisioni e i brevi trat-
ti a rilievo, utilizzati con particolare destrezza, che 
individuano i particolari anatomici quali occhi, 
naso, bocca, muso, zampe e coda, e l’appiccagnolo 
per la sospensione a forma di astragalo. 

Queste cifre stilistiche e formali si ricono-
scono su diversi esemplari del British Museum da 
Armento, alcuni dei quali appaiono di pregevole 
fattura. Si pensi, ad esempio, al pendente a for-
ma di gazzella accovacciata con testa retrospiciente 
(n. 38), nel quale gli arti dell’animale sono ripiega-
ti e deformati in modo da adattarli perfettamente 
al nucleo originario dell’ambra e per offrire una 
visione accurata su entrambi i lati (Fig. 14). 

L’animale ha le zampe anteriori e posterio-
ri piegate e la testa girata all’indietro verso il lato 
destro del corpo, mentre sul lato opposto si osser-
vano le orecchie e la corporatura dell’animale resa 
con linee e volumi morbidi e sinuosi, realizzati 
con tratti a rilievo e accurate incisioni. Le zampe 
posteriori sono mostrate di profilo ma quella si-
nistra è ripiegata sotto il corpo in modo tale che 
anche la parte posteriore possa offrire una vista fe-
dele del profilo dell’animale37. Lo stesso discorso 

35  Sulle valenze simboliche di alcune rappresentazioni: Hof-
stetter 1990; Sciacca 2012, pp. 239-285; Opgenhaf-
fen 2011; Sciacca 2012 (per la funzione psicopompa della 
sfinge nel mondo semitico e in Siria); Smoquina 2012, pp. 
287-314; Gallo 2016, pp. 465-485; Negroni Catacchio, 
Gallo 2016, pp. 345-350; Mazet 2019, pp. 88-106; Gallo 
2021a, pp. 129-130, con ampia bibliografia.
36  Interessante è il recente contributo di M.C. D’Ercole 

sull’argomento, nel quale la studiosa propone convincenti 
confronti con analoghe iconografie presenti su altre classi di 
oggetti (D’Ercole 2018, pp. 63-70, con bibliografia) e accen-
na anche ad un possibile collegamento di queste rappresenta-
zioni con la conoscenza del passato e le capacità divinatorie.
37  Per il pendente del British Museum a forma di gazzella: 
Strong 1966, p. 78, n. 70; Montanaro 2016a, pp. 54-55, 
con bibliografia.

Fig. 14. Pendaglio in ambra configurato a gazzella accovaccia-
ta con testa retrospiciente: fronte (a) e retro (b) da Armento, 
Londra, British Museum, inv. 1856.1226.1455 (© Trustees of 
the British Museum).
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è valido anche per gli altri esemplari provenienti 
da Armento, conservati al British Museum, rap-
presentanti animali accovacciati, caratterizzati dal-
le medesime qualità stilistiche e da una notevole 
accuratezza nella resa dei dettagli, grazie ad un sa-
piente dell’intaglio e del rilievo. Tra questi figurano 
soprattutto la coppia di leoni accovacciati (Strong 
64-65), mirabilmente lavorati, specialmente nei 
dettagli relativi alla criniera e al muso, sviluppati 
con particolare abilità e precisione nell’alternanza 
di incisioni e brevi tratti a rilievo, e alla coda resa 
tramite un cordoncino rilevato sul dorso, mentre 
le zampe sono ripiegate sotto il corpo. Di notevole 
qualità sono anche i pendenti che ritraggono un 
cinghiale (n. 63), un rospo (n. 39), un serpente 
avvolto nelle sue spire con testa retrospiciente (n. 
40), una testa leonina e una di maiale (nn. 41-42), 
una protome di capra (n. 43) e un altro leone ac-
covacciato con testa rivolta indietro (n. 44), i quali 

mostrano le medesime cifre stilistiche e formali de-
gli esemplari considerati in precedenza. A questi si 
aggiungono le numerose teste di ariete, anch’esse 
riferibili a due diverse tipologie, caratterizzate dal-
la minore o maggiore larghezza della testa, al pari 
di quelle analoghe rinvenute nella tomba 102 di 
Braida di Vaglio, che possono essere attribuite alla 
stessa officina38. 

In questa serie trovano puntuale riscontro 
stilistico e iconografico proprio i pendenti figu-
rati che compongono la parure di Braida, rappre-
sentanti animali accovacciati, quali un cinghiale 
(n. 45), un vitello con testa retrospiciente (n. 46), 
cani ed altri animali, e una possibile immagine di 
Acheloo, quest’ultimo dalla forma ovoidale rigon-
fia. Essi mostrano le zampe anteriori collocate al 
di sotto del muso e quelle posteriori fortemente 
ripiegate sotto il corpo, con la coda anch’essa na-
scosta, aderente strettamente al corpo, hanno una 

38  Sugli altri esemplari del British Museum: Strong 1966, 
pp. 72-84, nn. 64-69, 72-76, 81-88; Montanaro 2016a, pp. 

54-56, con ulteriori riferimenti bibliografici.

Fig. 15. Pendagli in ambra 
configurati: a) Acheloo; b) cane 
accovacciato; c-d) cinghiale ac-
covacciato; e) vitello accovac-
ciato con testa retrospiciente 
dalla tomba 102 di Braida di 
Vaglio, Potenza, Museo Arche-
ologico Nazionale della Basi-
licata “Dinu Adamesteanu”, 
inv. 95193 (su concessione del 
MIC – Direzione Regionale 
Musei Basilicata).

a

b
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forma più o meno allungata e presentano il foro di 
sospensione nella parte posteriore (Fig. 15). Anche 
in questo caso sono evidenti i volumi morbidi, le 
linee sinuose, le precise incisioni e i tratti a bre-
ve rilievo che esaltano i dettagli delle figure. Sono 
composizioni “compatte” che rispondono più di 
ogni altra cosa all’esigenza di sfruttare al massimo 
il blocco disponibile di ambra grezza, evitando 
quanto più possibile di disperdere schegge ed ele-
menti di una materia così preziosa, piuttosto che 
a principi formali e stilistici39. Tra i vari pendenti 
della parure rappresentanti diversi animali, appare 
molto interessante la presenza della figura del cane 
(n. 47) che nell’immaginario del mondo antico ri-
manda alla sfera ctonia e ai momenti di passaggio 
(Fig. 16). Questo soggetto, infatti, è considerato 
guardiano e simbolo degli Inferi presso molte ci-
viltà indoeuropee, secondo una chiave di lettura 
che contraddistingue non solo il mito greco, ma 
anche le credenze di alcuni popoli dell’Italia prero-

mana, come i Latini e gli Etruschi, tant’è vero che 
presso questi ultimi il cane sembra essere connesso 
al culto del dio della morte Calu. Inoltre, duran-
te l’antichità, questi animali erano sacrificati nella 
celebrazione dei riti di passaggio, in relazione alle 
divinità legate al concetto di riproduzione e cresci-
ta oppure ad altre che vegliano su un confine che 
divide mondi contrapposti. La scelta di tale imma-
gine, pertanto, sembra rispondere alla precisa vo-
lontà da parte dei membri appartenenti al gruppo 
gentilizio di Braida di Vaglio di proteggere il lungo 
viaggio verso una nuova dimensione della giovane 
fanciulla deposta con ogni cura nella tomba 102. 
In tal senso, appare opportuno sottolineare come 
il cane sia un soggetto particolarmente diffuso tra 
le ambre figurate rinvenute nelle sepolture dell’a-
rea centro-italica, soprattutto tra VIII e VII secolo 
a.C., attestato con particolare frequenza a Veio, 
Narce e Satricum40. 

39  Sugli altri pendenti della tomba 102: Bottini, Setari 1998, 
pp. 469-470; Bottini, Setari 2003, pp. 40 (nn. 130-135), 
101-103; Russo 2005, pp. 117-119; Tagliente 2005, pp. 
73-78; Bottini 2007a, pp. 236-237. 
40  Sul significato della figura del cane e sulla diffusione in 
Etruria e nel Lazio dei pendenti ad animale accovacciato: Mi-

chetti 2007; De Grossi Mazzorin 2008; De Lucia Brolli 
2012; Roma 2012, pp. 73-79, figg. II.22, 25-26 (Satricum e 
Narce); D’Ercole 2013, pp. 31-35, figg. I.1-3 (gli esemplari 
del Louvre da Veio); Gallo 2016, pp. 466-471, ai quali si 
rimanda per maggiori approfondimenti bibliografici.

Fig. 16. Pendagli in ambra configurati a protome di cinghiale (a), di cane accovacciato (b) e di Acheloo (c) dalla tomba 102 di Braida 
di Vaglio, Potenza, Museo Archeologico Nazionale della Basilicata “Dinu Adamesteanu”, inv. 95202, 95203, 95205 (su concessione 
del MIC – Direzione Regionale Musei Basilicata).

a
b c
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Nell’ambito della produzione dei penda-
gli a forma di animali, il soggetto di gran lunga 
più diffuso e numeroso tra le ambre figurate del 
Gruppo di Armento è certamente il leone o il feli-
no accovacciato, la cui particolare fortuna sembra 
essere legata alla particolare valenza simbolica che 
sottende, connessa alla potenza sessuale maschile. 
Tra i vari manufatti che ritraggono tale animale, 
spicca per la raffinatezza della lavorazione la cop-
pia di pendenti conservata al British Museum (nn. 
48-49), le cui figure si contraddistinguono per la 
possente muscolatura delle zampe posteriori for-
temente ripiegate sotto il corpo (mentre quelle an-
teriori sono allungate e terminano sotto il muso), 
per le varie parti anatomiche ben evidenziate da 
superfici e volumi morbidi e sinuosi e per i dettagli 
resi con una sapiente alternanza di precisi intagli 
e brevi rilievi. Si pensi alla grande testa con muso 
e bocca serrati, alle larghe orecchie e alla criniera 
rappresentata con una serie di scaglie a rilievo e, 
infine, alla lunga coda sul dorso realizzata tramite 
un cordoncino a rilievo (Fig. 17). Oltre alla coppia 
del British Museum, possono essere assegnati al 
Gruppo di Armento anche l’esemplare del Museo 
di Bari (n. 50), con probabile provenienza da un 
sito della Puglia centrale (Noicattaro, Valenzano), 
quello conservato al Paul Getty Museum dall’Ita-
lia meridionale (n. 51) e il leone del Museum für 
Kunst und Gewerbe di Amburgo forse dalla Basi-
licata (n. 52), con il quale faceva coppia anche una 
figura di ariete accovacciato (n. 53). Essi, infatti, 
sono strettamente collegabili dal punto di vista 
stilistico e formale alle produzioni della bottega, 
soprattutto per il morbido passaggio dei piani che 
evidenzia la corporatura del felino, per la resa ac-
curata dei particolari con intagli sottili e morbidi 
rilievi e per la postura dell’animale41.

I pendenti a forma di felino o leone accovac-
ciato sono ampiamente diffusi anche in area picena, 

ma i pezzi più noti e di migliore fattura provengo-
no solo da Belmonte Piceno e sono tutti raggrup-
pati in pochi corredi appartenuti a ricche signore 
sepolte nelle cosiddette “Tombe delle Amazzoni”, 
databili al VI secolo. Tra questi si distinguono i tre 
nuclei d’ambra intagliati, che decorano le grandi 
fibule a sanguisuga in bronzo di tipo piceno, rinve-
nuti nella tomba 10 Curi 1910 (Dall’Osso) / Tom-
ba 72 (inv. vecchio). Essi raffigurano scene com-
plesse composte da animali, in particolare leoni e 
felini illustrati mentre sono impegnati nel compie-
re varie azioni. L’elemento di spicco è il nucleo raf-
figurante un leone che si accoppia ad una leonessa 
(n. 54), disposti in posizione accovacciata e uniti a 
metà del corpo (Fig. 18): un’immagine dalla forte 
valenza simbolica che potrebbe risiedere nella vo-

41  Per la coppia di leoni del British Museum: Strong 1966, 
pp. 75-76, nn. 64-65. Il leone del Museo di Bari è totalmente 
inedito e presenta una superficie piuttosto consunta. Per l’e-
semplare conservato al Getty Museum (inv. 76.AO.78): Cau-
sey 2019, pp. 214-217, n. 31, con ampia bibliografia, la quale 
cita anche altri simili pendagli conservati in collezioni private 
di Londra, New York, Copenaghen, Amburgo e Basilea. Per 

il leone e l’ariete di Amburgo: Hoffmann, Bucholz 1969, 
pp. 364-365, figg. 50-51; Mastrocinque 1991, pp. 131-
135. Strettamente accostabile, dal punto di vista stilistico, 
all’esemplare da Amburgo è il leone accovacciato conservato 
nel Rockfeller Archaoelogical Museum di Gerusalemme (n. 
52 bis): Muscarella 1974, cat. 72.

Fig. 17. Pendaglio in ambra configurato a leone accovacciato 
da Armento, Londra, British Museum, inv. 1856.1226.1454 
(© Trustees of the British Museum).
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lontà di rappresentare l’unione dell’elemento ma-
schile con quello femminile. Il leone ha la bocca 
serrata, i baffi e il taglio degli occhi ben delineati da 
brevi tratti a rilievo e da sottili incisioni, e presen-
ta una criniera molto elaborata plasticamente con 
piccole scaglie a rilievo. La muscolatura delle zam-
pe posteriori e del dorso è sottolineata da volumi e 
passaggi di piani morbidi e sinuosi, evidenziati da 
intagli molto precisi; anche la testa della leonessa è 
ben resa plasticamente, con le orecchie, le narici, il 
muso e la bocca appena aperta, lavorati con linee 
molto delicate e con un uso sapiente dell’incisione. 
La testa del leone trova confronti con le analoghe 
teste in avorio che decorano una fibula con dop-
pio arco a tre ondulazioni rinvenuta nella stessa 
sepoltura. Gli altri due nuclei rappresentano una 
pantera colta nell’atto di azzannare un quadrupede 
(forse un vitello) e una doppia protome di leone 
e leonessa (nn. 55-56), ai quali si può aggiungere 
un altro felino accovacciato rinvenuto nella tomba 
212 (n. 57), anch’essi realizzati con grande mae-
stria, soprattutto per il trattamento delle superfici 
e nella resa dei dettagli42.

Le notevoli qualità stilistiche e le caratteristi-
che formali sopra osservate permettono di assegna-
re questi pregevoli oggetti alla cerchia del Gruppo 
di Armento, con i quali le ambre di Belmonte tro-
vano precisi collegamenti e i confronti più puntua-
li. In precedenza questi reperti erano stati attribuiti 
all’opera di un artigiano strettamente legato alla 
bottega e a conoscenza dei vari modelli iconogra-
fici greci e magnogreci, spostatosi dall’Italia meri-
dionale per lavorare al servizio dei signori piceni di 
Belmonte ed eseguire su commissione tali manu-
fatti, adattandoli alle esigenze dei principi indige-
ni. Se, infatti, le fibule con semplici nuclei d’ambra 
sono una tipologia che rispecchia una tradizione 
tipica dell’ambiente medio-adriatico già dalla pri-
ma metà del Ferro, da Novilara fino a Fermo e 
oltre, gli esemplari figurati in stile greco proven-
gono solo da Belmonte Piceno: si tratta, dunque, 
di oggetti eclettici locali che incontravano il gusto 
dell’èlite picena. Tuttavia, un recente riesame dei 
duecentocinquanta corredi provenienti dai vecchi 
scavi, ancora in corso di studio da parte di Joachim 
Weidig (che ringrazio sentitamente per le preziose 
anticipazioni), ai quali si aggiungono le due nuove 
tombe principesche scoperte recentemente (tombe 
1/2018 e 2/2018), modifica in maniera sostanziale 
il quadro finora delineato. Infatti, in realtà, appare 
più verosimile che le tre piccole sculture in ambra 
siano arrivate a Belmonte in qualità di oggetti di 
grande pregio e dal gusto esotico, acquisiti come 
“doni” da un membro eminente del gruppo gen-
tilizio locale. Fenomeno, quest’ultimo, che si in-
serisce nell’ambito del complesso panorama di 
rapporti tra le aristocrazie italiche, attivo sin dalle 
prime fasi del periodo orientalizzante, che vede 
al centro lo scambio di manufatti di pregio, per 
ostentare le notevoli capacità economiche e la pos-
sibilità di entrare in possesso di oggetti di grande 
valore e provenienti dai paesi più lontani. Pertanto, 
è probabile che tali reperti siano stati modificati 
solo in un secondo momento, forse da un artigia-
no indigeno al servizio dei principi, rielaborandoli 

Fig. 18. Corpo di fibula in ambra raffigurante l’accoppiamen-
to tra un leone e una leonessa dalla tomba 72 di Belmonte 
Piceno, Belmonte Piceno, Museo Civico Archeologico (da 
Montanaro 2018).

42  Per le ambre di Belmonte Piceno: Negroni Catacchio 
1989; Piceni 1999, pp. 231-232, n. 351; Eroi e regine 2001, 
pp. 100-104; Frivolezze 2004, pp. 72-76; Montanaro 2012, 
pp. 197-219; Weidig 2017a, pp. 18-21, fig. 5; Weidig 2017b, 

pp. 90-97; Montanaro 2018a, pp. 380-386; Negroni Ca-
tacchio 2021b, pp. 53-54, 64-65; Negroni Catacchio, 
Gallo 2022, pp. 45-55.
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secondo il gusto locale e modificandone anche la 
funzione non più come pendaglio, ma come corpo 
delle grandi fibule a sanguisuga di foggia picena43. 

Nella tomba 2/2018 di Belmonte Piceno è 
stata recuperata un’altra ambra a forma di leone ac-
covacciato (n. 58), la quale trova confronti piutto-
sto stringenti, dal punto di vista stilistico e forma-
le, con l’analogo manufatto conservato nel Museo 
di Amburgo, anch’esso realizzato dalle botteghe del 
Gruppo di Armento. Il leone di Belmonte (Fig. 19), 
infatti, mostra la stessa postura, avendo il corpo e 
la testa leggermente rivolti verso sinistra, gli occhi, 
il naso e la bocca appena rilevati da sottili incisioni, 
la folta criniera ottenuta tramite una rete di sottili 
scaglie a bassorilievo, mentre la coda è resa col con-
sueto cordoncino appena rilevato sul dorso. Anche 
in questo caso si può osservare la notevole abilità 
dell’artigiano nell’adattare le forme e i volumi della 
figura al nucleo d’ambra originario, come si può 
dedurre proprio dalla particolare posizione che 
assume l’animale44. Un’altra coppia di pregevoli 
pendagli raffiguranti felini fortemente accovaccia-
ti, anch’essi accostabili stilisticamente alle ambre 
realizzate dal Gruppo di Armento, proviene da Si-
rolo-Numana, rinvenuta nella celebre tomba della 
regina (nn. 59-60). Gli animali sono rappresentati 
con corpo accovacciato e piuttosto allungato, col 
muso tra le zampe anteriori distese, mentre quelle 
posteriori sono ripiegate e strettamente aderenti al 
corpo. Non vi sono accenni alla criniera e questo 
induce a pensare che si possa trattare di leonesse. 
Gli occhi, il naso e la bocca sono indicati da sottili 
incisioni e brevi rilievi. L’estremità posteriore, dove 
non è indicata la coda, è conclusa da un elemento 
tubolare ad astragalo con foro pervio per garantire 
la sospensione del pendente45. 

Un discorso a parte va fatto per un altro pen-
dente conservato al Louvre (n. 61), rappresentante 
un leone che attacca un altro animale (un maia-
le o un vitello). La resa stilistica è assai raffinata, 

specialmente nel contrasto tra la massa informe 
della vittima e la forza dinamica dell’aggressore. Il 
soggetto rappresentato trova confronti con scene 
di combattimento tra animali incise sugli intagli 
dell’arcaismo recente. Nel trattamento dei volumi 
e delle superfici e nella resa dei particolari esso mo-
stra diverse affinità con gli analoghi manufatti del 
gruppo, e in particolare con il pendente della tom-
ba 10 Curi (tomba 72) di Belmonte Piceno raffi-
gurante una pantera che attacca un quadrupede. 
Ma per l’impostazione della figura e l’iconografia 
rivela, piuttosto, dei legami con un pendaglio della 

43  Per l’attribuzione delle ambre di Belmonte al Gruppo di 
Armento: Eroi e regine 2001, pp. 100-104; Weidig 2017a, pp. 
18-21; Weidig 2017b, pp. 90-97; Montanaro 2018a, pp. 
380-386; Negroni Catacchio 2021b, p. 53.
44  Per la scoperta di nuove tombe principesche a Belmonte 
Piceno: Weidig 2019, pp. 39-48; Weidig 2020, con ampi 

riferimenti bibliografici.
45  Per la tomba della regina di Sirolo: Landolfi 2001, pp. 
350-365; Frivolezze 2004, pp. 72-76; Landolfi 2007a, pp. 
171-173; Landolfi 2007b, pp. 174-178; Landolfi 2012, 
pp. 349-365, al quale si rimanda per l’ampia bibliografia.

Fig. 19. Corpo di fibula in ambra raffigurante un leone acco-
vacciato dalla tomba 2/2018 di Belmonte Piceno (da Weidig 
2019, immagine rielaborata dall’autore).
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Collezione Chini di Bassano del Grappa che mo-
stra la lotta tra un leone ed un serpente avvolto 
nelle sue spire. Cecilia D’ercole richiama un altro 
confronto segnalando una figurina in ambra sul 
mercato antiquario, forse proveniente da Vulci, 
interpretata da Attilio Mastrocinque come un pic-
colo cane, nel quale in realtà si può riconoscere un 
quadrupede aggredito, che mostra lo stesso schema 
d’attacco intagliato sull’ambra del Louvre46.

Altri soggetti animali che ricorrono con par-
ticolare frequenza nella ricca produzione della 
bottega sono soprattutto i bovini (vitelli o tori) e 
i cinghiali, anch’essi connessi con ogni probabilità 
al concetto di fertilità e alla potenza sessuale ma-
schile. A parte il vitello retrospiciente e il cinghiale 
della parure di Braida, già menzionati in preceden-
za, spicca per la particolare raffinatezza il toro ac-
covacciato con testa retrospiciente del Louvre (n. 
62), appartenuto alla Collezione Campana, che 
rivela un analogo trattamento plastico dei volumi 
e dei dettagli anatomici e, pertanto, può essere ac-

costato alle ambre realizzate dal gruppo (Fig. 20). 
In esso si può osservare molto bene l’eccellenza e 
l’abilità degli artigiani intagliatori nella resa grafi-
ca dell’animale, che trova confronti stringenti col 
vitello accovacciato della tomba 102 di Braida (n. 
46), specialmente per il modellato in bassorilievo e 
per il rendimento del profilo con la testa retrospi-
ciente. Altrettanto persuasivo appare l’accostamen-
to stilistico con il toro androprosopo (Acheloo) del 
British Museum da Armento, di cui si parlerà in 
seguito, che mostra le medesime caratteristiche. 
Questo schema di rappresentazione lo ritroviamo 
anche nelle figurine scolpite e intagliate nell’avorio 
diffuse nello stesso periodo delle ambre (seconda 
metà del VI secolo a.C.). In particolare, l’ambra del 
Louvre sembra integrarsi pienamente negli avori di 
produzione etrusca inseriti dalla Martelli nel ter-
zo gruppo e caratterizzati dalla ricorrenza dei sog-
getti animali e dalla resa calligrafica dell’intaglio, 
con volumi appiattiti. In tal senso, il pendaglio 
trova confronti con le placchette provenienti dalle 
tombe 259 e 415 della necropoli della Certosa a 
Bologna, che mostrano rispettivamente una lepre 
colta di profilo e un quadrupede accovacciato con 
la testa rivolta indietro, intagliato a bassorilievo47.

Tra i soggetti che rappresentano cinghiali si 
distingue il pendaglio del British Museum (n. 63), 
sul quale ben si osserva la resa calligrafica delle 
parti anatomiche messe in evidenza da un leggero 
bassorilievo, purtroppo in gran parte coperte da 
una forte patina giallastra che indica un proces-
so di corrosione in atto. Si intravedono le zampe 
posteriori fortemente ripiegate sotto il corpo, gli 
occhi appena accennati da brevi intagli e il muso 
allungato con tratti incisi. Al cinghiale di Braida 
di Vaglio (n. 45) sembra collegarsi strettamente, 
dal punto di vista stilistico, l’analogo pendente del 
Museo Archeologico di Bari (n. 64), forse prove-

46  Per il pendente del Louvre: D’Ercole 2013, pp. 53-55, 
cat. I.8, con bibliografia. Per il pendente da Vulci: Mastro-
cinque 1991, pp. 73 e 77, nota 39, fig. 22.
47  Una figura rappresentante un toro accovacciato con testa 
retrospiciente, attribuibile al Gruppo di Armento per le carat-
teristiche stilistiche e formali, completamente inedita e di cui 
è disponibile una immagine a colori purtroppo non adatta alla 
pubblicazione, è comparsa nel 1999 sul mercato antiquario 

(Christie’s, 18 dicembre 1998, lotti 76-79); alcuni pendagli 
di questi lotti sono ora conservati nell’Antikensammlungen 
di Monaco di Baviera. Per la figura di toro retrospiciente del 
Louvre: D’Ercole 2013, pp. 50-52, cat. I.7, con numerosi 
confronti e diversi riferimenti bibliografici. Per i confronti con 
gli avori etruschi: Martelli 1985; D’Ercole 2002, p. 182, 
che rimane ancora oggi uno studio imprescindibile per questa 
categoria di manufatti.

Fig. 20. Pendaglio in ambra configurato a toro accovacciato 
con testa retrospiciente (dalla Basilicata?), Parigi, Musée du 
Louvre, inv. Bj 2123 (da D’Ercole 2013, immagine rielabo-
rata dall’autore).
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niente da Valenzano e rinvenuto insieme ad altri 
elementi figurati in ambra (due teste femminili e 
una protome di satiro). La figura del cinghiale ri-
sulta rotta in due frammenti, ma è stata riattaccata 
in antico mediante fori e fili di rame, testimonian-
do il valore economico e simbolico di cui era stato 
investito da parte di colui che lo possedeva e che 
lo ha portato con sé nella tomba. La resa degli oc-
chi piccoli e allungati, appena rilevati da leggere 
incisioni, il moderato rilievo con cui sono ottenuti 
le orecchie, il muso e la piccola criniera sulla testa 
e sul dorso consentono di assegnare l’oggetto alle 
ambre del Gruppo di Armento48. Ad esso si può 
connettere anche la bella testa di bovide prove-
niente dalla tomba 16/1976 di Rutigliano (n. 66), 
riferibile alla metà del V secolo a.C.: i tratti stilisti-
ci e i dettagli anatomici del volto, quali le guance 
piene e dal morbido modellato ottenute con linee 
sinuose, gli occhi piccoli e allungati appena rile-
vati da lievi incisioni, le orecchie a bassorilievo e 
ben intagliate, rimandano in maniera evidente al 
cosiddetto rounded style, cifra stilistica distintiva 
delle opere realizzate dagli artigiani della bottega 
enotria49.

Una considerazione, infine, sugli esseri ibri-
di, tra i quali spicca il pendaglio proveniente dal-
la tomba 102 di Braida di Vaglio rappresentante 
un probabile Acheloo (n. 67). Esso ha una forma 
ovoidale allungata e rigonfia, è configurato ad ani-
male accovacciato e mostra le zampe anteriori pos-
senti e fortemente ripiegate al di sotto del corpo, 
al pari di quelle posteriori in egual modo piegate 
sotto la parte posteriore resa più stretta, con la coda 
anch’essa nascosta posta tra le zampe, strettamente 
aderente ad esso (Figg. 15a e 16c). L’animale è raf-
figurato parzialmente, in quanto risulta privo della 
testa, al posto della quale passa un foro forse di 
sospensione; all’estremità del dorso è applicato un 
appiccagnolo ad astragalo per la sospensione del 
pendente alla collana. Come per gli analoghi esem-
plari esaminati in precedenza, si possono osservare 

in maniera chiara i volumi morbidi, specialmen-
te sul dorso, le linee sinuose, le precise incisioni e 
alcuni particolari anatomici resi a bassorilievo che 
esaltano i dettagli della figura. Anche in tal caso, 
siamo di fronte ad una composizione “compat-
ta” che risponde soprattutto all’esigenza da parte 
dell’artigiano di sfruttare al massimo il blocco di-
sponibile di ambra grezza, evitando sprechi di ma-
teriale prezioso50. 

Un’attenta valutazione merita il pendente in 
ambra rinvenuto nella tomba 1 di ex Tenuta Corsi 
a Minervino Murge (n. 69) che può essere consi-
derato una delle più antiche e interessanti sculture 
realizzate nella seconda metà del VI secolo a.C., 
recentemente posto al centro di diverse analisi. 
Esso raffigura un cavaliere accovacciato che affer-
ra una grossa testa di prospetto dai grandi occhi, 
dai contorni sfumati e morbidi e al tempo stesso 
misteriosa, in quanto non si comprende appieno 
la precisa identità (Fig. 21). Alcune cifre stilistiche, 
quali il morbido modellato, i volumi compatti e 
un passaggio dei piani ottenuto con l’abile alter-
nanza nell’uso del bassorilievo e dell’incisione, le 
linee sinuose del profilo del cavaliere e la lavorazio-
ne accurata, consentono di inquadrarlo, come ha 
già ipotizzato Marisa Corrente, in quella corren-
te di matrice ionica che caratterizza le ambre del 
Gruppo di Armento. Tuttavia, è anche vero che la 
resa dei grandi occhi e del naso camuso sulla te-
sta afferrata dal cavaliere indicano notevoli affinità 
con l’artigianato etrusco e con le piccole sculture in 
avorio provenienti da Belmonte Piceno, i cui volti 
mostrano caratteristiche simili. La valenza simboli-
ca che la raffigurazione del cavaliere sottende sem-
bra alludere in maniera molto pertinente all’icono-
grafia del lungo viaggio che il defunto compie per 
il passaggio dal mondo dei vivi a quello dell’Ol-
tretomba. In tal senso, appare molto suggestiva 
la scultura proveniente dalla necropoli di Vulci e 
rappresentante un cavaliere su ippocampo, crono-
logicamente affine al pendaglio daunio. Pertanto, 

48  Per il cinghiale del British Museum: Strong 1966, p. 76, n. 
66. Per il pendaglio del Museo Archeologico di Bari (inv. 7677, 
lungh. cm 6,3, h. cm 5,3): Ori e argenti 1961, p. 93, n. 245.
49  La tomba ha restituito altri elementi in ambra a forma di 
protome di vitello, ma l’oggetto in questione si distingue da 

essi per la fattura estremamente raffinata. Per il pendaglio a te-
sta di bovide: Riccardi 2010, p. 352; Montanaro 2012, pp. 
109-110; Montanaro 2016a, pp. 50-51, con bibliografia.
50  Per l’Acheloo di Braida: Bottini, Setari 1998, p. 470; 
Bottini, Setari 2003, p. 40, n. 130, tav. XLV.
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la grande testa afferrata dalla piccola figura sulla 
scultura di Minervino potrebbe indicare nell’es-
senzialità della sua rappresentazione una creatura 
fantastica, tra l’umano e l’animale e dunque ibrida, 
forse assimilabile a quegli esseri che popolavano il 
mondo ultraterreno, in grado di facilitare al defun-
to il passaggio ad una nuova dimensione51. Molto 
simile al nostro esemplare, soprattutto per la po-
stura, appare il pendaglio del British Museum che 
sembra voler illustrare una figura ibrida (Strong 
74), con gambe apparentemente umane accovac-
ciate, ali e testa di insetto, forse un’ape, che può 

essere associato per alcuni aspetti, dal punto di vi-
sta stilistico, alle ambre scolpite di Sala Consilina. 
Se per la postura, il modellato e le forme stilisti-
che morbide, esso sembra rientrare tra i manufatti 
realizzati dal Gruppo di Armento, tuttavia se ne 
distacca per la resa degli occhi piuttosto grandi che 
lo avvicinano in maggior misura agli esemplari ca-
nosini realizzati dalla bottega del Satiro e della Me-
nade. In ogni caso, questa rappresentazione attesta 
una vasta circolazione di modelli e di iconografie 
dalla particolare valenza simbolica, se si pensa in 
questo caso al particolare valore conferito all’ape, 
strettamente associata al miele, bevanda degli dei 
che ha il potere di rendere immortali coloro che 
lo bevono52.

Il Maestro delle sfingi alate (Appendice 2)
Tra le ambre figurate concentrate nei siti enotri 
si distinguono i monili realizzati da un artigiano 
(o una bottega) particolarmente colto e profondo 
conoscitore dei più svariati modelli iconografici, 
noto come “Maestro delle sfingi alate”. Benché 
condivida con le ambre del “Gruppo di Armen-
to” diverse cifre stilistiche (occhi piccoli appena 
incisi, linee morbide e sinuose), le sue opere spic-
cano per la straordinaria delicatezza del disegno e 
la notevole accuratezza nella resa di ogni singolo 
dettaglio. Piuttosto vasto e variegato è il repertorio 
delle figure da lui create, soprattutto sfingi alate, 
sirene, arpie, esseri femminili alati, soggetti ibridi, 
animali accovacciati completamente distesi o con 
volto retrospiciente, spesso riprodotte su placche 
o grandi blocchi di ambra che fungono come pen-
denti principali di sfarzose collane o di cinture, 
ma anche protomi umane di piccole dimensioni. 
Esse appaiono contraddistinte da un modellato 
dai contorni più fluidi e morbidi e da linee sinuo-
se, specialmente nel trattamento dei volti, dei det-

51  Per il pendente da Minervino Murge: Corrente 1993, 
pp. 23-24, fig. 10; Corrente, Maggio 2008, pp. 76-78, fig. 
7; Montanaro 2012, p. 60, cat. I.5; Corrente 2013, pp. 
280-281, fig. 3 (che la attribuisce al Gruppo di Armento); 
Montanaro 2016a, p. 37-38, fig. 2; Montanaro 2018a, pp. 
370-371, fig. 11, ai quali si rimanda per i numerosi riferi-
menti bibliografici. Alla stessa produzione potrebbe apparte-

nere anche un altro pendaglio da Minervino, sostanzialmente 
inedito, raffigurante una doppia protome di testa silenica e 
di balenottero (n. 70) conservato nel Museo Archeologico di 
Bari (inv. 18508).
52  Per il pendaglio di probabile provenienza canosina rap-
presentante un’ape e conservato al British Museum: Strong 
1966, p. 80, n. 74, tav. XXIX.

Fig. 21. Pendaglio in ambra rappresentante una piccola figura 
umana aggrappata ad una grande testa (a) e restituzione gra-
fica (b) dalla tomba 1/1992 di Minervino Murge, Minervino 
Murge, Museo Civico Archeologico (da Montanaro 2016).

a

b
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tagli anatomici e del profilo resi con tratti delicati, 
ancor più fini e soavi rispetto alle già eleganti “ci-
fre” stilistiche peculiari delle ambre del Gruppo di 
Armento, con il quale condivide tuttavia diverse 
caratteristiche. Gli elementi distintivi e i moti-
vi-firma delle sue raffinate rappresentazioni consi-
stono soprattutto nella resa morbida del passaggio 
dei piani e delle superfici, nei volumi compatti e 
ben controllati delle figure, conseguito attraverso 
un’abile alternanza nell’impiego dell’intaglio e del 
rilievo, negli occhi piccoli appena rilevati, delimi-
tati da una sottile e leggera incisione, con le arcate 
sopracciliari corte e ben definite plasticamente, 
nelle labbra inferiori prominenti e nella capiglia-
tura a bande larghe53. 

Tra tutti gli esemplari, si distingue per lo stile 
ricercato e la particolare sensibilità dei tratti la sfin-
ge alata accovacciata con testa retrospiciente (n. 1) 
rinvenuta nella tomba 102 di Braida di Vaglio (Fig. 
22), che costituisce il pendente principale di una 
sfarzosa collana54. Essa presenta un volto a profilo 
continuo con la linea del naso, con bocca piccola e 
labbra ben definite da intagli precisi e mento arro-
tondato, arcate sopraccigliari arcuate che si prolun-
gano anch’esse nella linea del naso, occhio piccolo 
ovoidale appena rilevato da una leggera incisione, 
orecchio piccolo ben intagliato, impostato in alto 
all’altezza dell’occhio. La capigliatura è ottenuta 
tramite un unico blocco liscio, che termina alla fine 
del collo ed emerge sulla fronte con un bassissimo 
rilievo, definita da una semplice linea arcuata, al di 
sotto di una benda che cinge il capo. Il volto della 
sfinge è rivolto indietro a sinistra, inquadrato dalla 
grande ala definita da scanalature poco profonde, 
dai margini arrotondati, che ricopre metà del cor-

po; le zampe posteriori sono fortemente ripiegate 
sotto il corpo, mentre la coda a cordoncino rilevato 
è avvolta sul dorso. La placca, assimilabile a quelle 
simili della tomba 43 di Melfi-Pisciolo per la strut-
tura, tuttavia è caratterizzata da uno stile più raf-
finato e da un modellato più ricercato che mostra 
un profilo e linee di contorno più morbide e fluide, 
specialmente nel volto delicato, lontano dai linea-
rismi arcaici degli occhi e delle orecchie, grandi e 
stilizzati, e nella resa dei dettagli del corpo. Emerge 
la particolare accuratezza posta dall’artigiano nella 
rappresentazione di ogni singolo particolare e nella 
resa del passaggio dei piani, ottenuti impiegando 
abilmente, in maniera alternata, l’incisione e il bas-
sorilievo55. Dal punto di vista stilistico, essa trova 
ampie corrispondenze con i medesimi soggetti raf-
figurati sulle fibule auree etrusche, soprattutto per 
i tratti ionizzanti del volto e per la resa della capi-
gliatura, che mettono in luce l’ampio patrimonio 

53  A. Mastrocinque è stato il primo studioso che ha individua-
to le opere e la personalità del “Maestro delle sfingi alate”, al 
quale l’autore attribuisce numerose sculture: Mastrocinque 
1991, pp. 135-137; Mastrocinque 2008, pp. 485-491. Al-
tri studiosi si sono occupati dell’attività di questo artigiano 
apportando novità di rilievo: Bottini, Setari 1998, pp. 470-
471; Negroni Catacchio 1999, pp. 284-291; Mastrocin-
que 2005, pp. 50-51 (alla cui produzione assegna tuttavia 
anche le sfingi alate del Melfese); Russo 2005, pp. 117-119; 
Tagliente 2005, pp. 71-83; Bottini 2007a, pp. 236-237; 
Nava 2007, pp. 28-29; Montanaro 2016a, pp. 51-59; Mon-
tanaro 2018a, pp. 380-384; Montanaro 2019, ai quali si 

rimanda per l’ampia bibliografia.
54  Per la tomba 102 di Braida: Bottini, Setari 1998, pp. 
469-470; Tesori Italia 1998, pp. 246-247; Bottini, Setari 
2003, pp. 39-40; Tagliente 2005, pp. 72-78; Setari 2012b, 
pp. 92-93. 
55  Per la sfinge alata di Braida di Vaglio: Bottini, Setari 
1998, pp. 469-470; Bottini, Setari 2003, pp. 40 e 108, n. 
138, tav. XLVI; Russo 2005, pp. 117-119; Tagliente 2005, 
pp. 77-78; Bottini 2007a, pp. 233-236; Montanaro 2016a, 
pp. 55-56, fig. 19; Montanaro 2019, pp. 42-44, fig. 7; Gal-
lo 2021d, pp. 162-163, ai quali si rimanda per la bibliografia 
completa.

Fig. 22. Pendaglio in ambra configurato a sfinge alata accovac-
ciata con testa retrospiciente dalla tomba 102 di Braida di Va-
glio, Potenza, Museo Archeologico Nazionale della Basilicata 
“Dinu Adamesteanu”, inv. 95200 (da Montanaro 2019).
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iconografico e i svariati modelli dei quali si mostra 
un esperto conoscitore56.

Un modellato fluido e morbido e una spiccata 
plasticità nella resa dei volumi, che mette in rilievo 
i contorni sfumati e le linee sinuose, così come i 
tratti del volto delicato, lavorati in maniera mol-
to accurata, contraddistinguono anche un analogo 
pendaglio del British Museum da Armento (n. 2), 
raffigurante una sfinge alata con testa retrospicien-
te (Fig. 23). Nonostante la superficie del manufat-
to risulti piuttosto consunta, le qualità menzionate 
permettono di attribuirlo alla bottega del maestro. 

Anche in questo caso, essa mostra un volto a 
profilo continuo con la linea del naso, la bocca pic-
cola e le labbra appena accennate, mento arroton-
dato, occhio allungato di forma ovoidale messo in 
rilievo con una leggera incisione, orecchio piccolo, 
realizzato con tratti molti sottili. La capigliatura, 
raccolta sulla nuca in una treccia, appare trattenuta 
sulla fronte da una benda che cinge la testa, coperta 
da un basso copricapo. Il volto della sfinge è rivolto 
indietro verso destra, inquadrato da una grande ala 

definita da scanalature poco profonde, dai margini 
arrotondati, che ricopre metà del corpo; le zampe 
posteriori e quelle anteriori sono fortemente ripie-
gate sotto il corpo, mentre la coda a cordoncino 
rilevato è avvolta sul dorso e sembra seguire in ma-
niera parallela l’andamento curvilineo dell’ala57.

Al Maestro delle sfingi alate può essere at-
tribuito, con ogni probabilità, un altro pregevole 
pendaglio del British Museum proveniente da Ar-
mento, configurato a toro androcefalo accovaccia-
to di profilo con volto retrospiciente (n. 3), forse 
un Acheloo (Fig. 24), che trova confronti stringen-
ti dal punto di vista stilistico e formale con le due 
sfingi di Braida e del museo londinese. Molto ac-
curata appare la resa dei dettagli del volto, che mo-
stra un profilo continuo con la linea del naso, gli 
occhi piccoli e arrotondati appena incisi, il corno 
e l’orecchio a punta ben intagliati, il naso grande e 
prominente con una precisa indicazione delle nari-
ci, le labbra piccole serrate e il mento pronunciato 
e arrotondato. Sul collo è evidenziata una potente 
muscolatura resa con scanalature dai margini ton-

56  Per i confronti con le fibule auree etrusche, si vedano gli 
esemplari con arco configurato a sfinge o a leone alato pro-
venienti da Vulci nel Museo di Monaco di Baviera (Cristo-
fani, Martelli 1983, pp. 54-55, 296, n. 169; Wunsche, 
Steinhart 2010, p. 96, n. 53).
57  Per la sfinge del British Museum: Strong 1966, p. 78, n. 
69, tav. XXVIII; Bottini, Setari 1998, p. 470; Bottini, Se-
tari 2003, p. 108; Gallo 2021c. A questo manufatto è stata 
accostata anche la sfinge alata accovacciata (n. 4), configurata 

a placca, con volto di profilo retrospiciente e la grande ala 
in primo piano, attualmente appartenente alla Shelby White 
and Leon Levy Collection, soprattutto per la sua fattura estre-
mamente raffinata e per la grande attenzione posta ai dettagli 
(Glories of the Past 1990, pp. 129-130, n. 99; Grimaldi 1996, 
p. 153; Negroni Catacchio 1999, p. 284-285, fig. 4; Mon-
tanaro 2016a, pp. 42-43, fig. 11; Negroni Catacchio, 
Gallo 2016, pp. 349-352; Negroni Catacchio 2021c, con 
altri riferimenti bibliografici.

Fig. 23. Pendaglio in ambra configurato a sfinge alata acco-
vacciata con testa retrospiciente da Armento, Londra, Briti-
sh Museum, inv. 1856.1226.1453 (© Trustees of the British 
Museum).

Fig. 24. Pendaglio in ambra configurato a toro androprosopo 
accovacciato con testa retrospiciente (Acheloo) da Armento, 
Londra, British Museum, inv. 1856.1226.1442 (da Monta-
naro 2019).
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deggianti, in parte visibile anche sul retro. Sia gli 
arti posteriori sia quelli anteriori sono fortemente 
ripiegati sotto il corpo e distinguibili anche nel lato 
opposto del pendaglio; la coda è collocata sul dor-
so con andamento sinuoso tramite un cordoncino 
rilevato. All’estremità posteriore è applicato un di-
spositivo per la sospensione, con decorazione del 
tipo a perle e rocchetti, ossia ad astragalo, come ne-
gli altri pendenti noti, a parte la sfinge di Braida. In 
questo manufatto dalla spiccata plasticità nella resa 
dei volumi si può osservare la straordinaria abilità 
dell’artigiano nel modellare l’ambra, sfruttando al 
meglio la superficie a disposizione e sottolinean-
do con un morbido passaggio dei piani, così come 
con una sapiente alternanza nell’uso dell’incisione 
e del rilievo ogni singolo dettaglio, reso con estre-
ma accuratezza attraverso linee sinuose e contorni 
delicati e sfumati58. 

Dal punto di vista iconografico, la nostra fi-
gura sembra rappresentare, con ogni probabilità, 
Acheloo, una delle più importanti divinità fluviali 
dell’Etolia. Secondo la più antica tradizione, egli 
appare come il fiume primordiale, il dio delle ac-
que correnti, fertili e apportatrici di vita, e quindi 
connesso al ciclo della natura e alla sua genera-
zione/rinascita, ma al tempo stesso è considerato 
anche protettore dei morti. Davvero numerose 
risultano le rappresentazioni di Acheloo nelle arti 
figurative della Magna Grecia e dell’Etruria sia in 
contesti sacri sia in ambito funerario, assumen-
do una diversa valenza e significato. L’immagine 
che ricorre in maniera più diffusa è senza dubbio 
quella della maschera o della protome (dalla metà 
del VI secolo a.C.) che si ritrova soprattutto sui 

rilievi di carattere sacro (come quelli locresi) e sulle 
terrecotte architettoniche di area campana, mani-
festando pertanto un contenuto più direttamente 
associato a forme di culto ritualizzato. Ma essa 
appare anche sui balsamari plastici di produzione 
greco-orientale (si vedano quelli di Taranto, Locri 
e dell’Etruria), così come su altre classi di oggetti di 
area etrusca (vasellame, scudi, lacunari in bronzo e 
appliques varie) e sulle oreficerie che la rappresenta-
no come pendente principale di raffinate e preziose 
collane, decorata con folta barba, lunghi baffi, cor-
na e orecchie taurine, e grandi occhi aperti59. Sono 
manufatti provenienti soprattutto da contesti fu-
nerari e che per le caratteristiche mitico-simboli-
che (connessione con il ciclo della natura e con la 
sua generazione/rigenerazione) fanno escludere un 
uso semplicemente apotropaico dell’immagine. La 
frequenza non casuale del soggetto in monumenti 
legati al mondo funerario potrebbe giustificare, in-
fatti, la predilezione per un particolare aspetto del-
la figura mitica, ossia quella di un ‘Acheloo ctonio’. 
Tali attributi spiegherebbero la presenza dell’ambra 
londinese in uno straordinario contesto funerario 
di Armento quale ‘dono’ per il defunto, per pro-
teggere il suo ‘lungo viaggio’ nell’Oltretomba, au-
gurandogli abbondanza e felicità, ma soprattutto 
una ‘speranza di salvezza’ e rinascita, secondo una 
concezione fortemente sentita dalle élites indigene 
dell’area enotria, nord-lucana e apula60. 

Meno diffusa, tuttavia, risulta l’iconografia 
con Acheloo che mostra le sembianze di un toro 
androprosopo, ossia quella raffigurazione più con-
forme a quella del nostro pendaglio, osservate spe-
cialmente in alcuni rilievi e arule fittili rinvenute 

58  Per il pendaglio del British Museum raffigurante Acheloo: 
Strong 1966, pp. 77-78, n. 68, tav. XXVII; Mastrocin-
que 1991, pp. 129-135, tav. IV,8; Ambre 2007, p. 249, cat. 
III.291; Montanaro 2016a, pp. 58-59; Montanaro 2018a, 
pp. 382-383; Montanaro 2019, pp. 42-45, fig. 6, ai quali si 
rimanda per la bibliografia.
59  Per la raffigurazione della testa di Acheloo sui monumenti 
etruschi, si veda soprattutto Jannot 1974, pp. 765-789; Isler 
1981, pp. 12-36; Mussini 2002, con ulteriore bibliografia. 
Per i confronti con i repertori di bronzi etruschi e romani si 
veda anche: Bini et alii 1995, con ampia bibliografia.
60  Sull’aspetto ‘ctonio’ collegato alla figura di Acheloo si veda 
l’interessante studio di M.R. Ciuccarelli al quale si rimanda 
per ulteriori approfondimenti bibliografici: Ciuccarelli 

2006, pp. 121-140. Sugli aspetti archeologici del concetto di 
‘superamento della morte’ e di ‘speranza di salvezza’, partico-
larmente sentito dalle élites indigene dell’Italia meridionale 
tra VI e V secolo a.C., si vedano i seguenti studi generali o 
specifici con riferimenti a diversi contesti italici, ai quali si 
rimanda per una bibliografia completa: Bottini 1988, pp. 
81-88; Pontrandolfo 1988, pp. 171-196; Bottini 1992, 
pp. 65-88; d’Agostino 1996, pp. 435-470; Bottini 1996a, 
pp. 545-546; Pontrandolfo, Rouveret 1996, pp. 243-
244; Ciancio 1997, pp. 73-89; Bottini 2000, pp. 127-137; 
Bottini 2005, pp. 140-143; Bottini 2006, pp. 114-123; 
Ciancio 2010, pp. 225-237; Bottini 2013b, pp. 145-158; 
Montanaro 2015, pp. 37-77; Montanaro 2018b, pp. 25-
38; Montanaro 2018c.
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a Locri61. La stessa immagine si trova anche su un 
gruppo di monete che recano la figura intera o la 
protome di un toro con volto umano, diffuse in 
Magna Grecia e Sicilia a partire dalla fine del VI 
secolo a.C., per molto tempo considerata un sim-
bolo dei fiumi locali62. Secondo un recente studio 
di H. Di Giuseppe, esse simboleggiano invece non 
l’Acheloo che personifica soltanto un fiume loca-
le, ma l’acqua locale deviata, irreggimentata, re-
golamentata e per questo motivo rappresentata in 
forma di Acheloo, padre di tutti i corsi d’acqua e 
fiume domato per eccellenza. A questo si aggiunge 
che essa, per il tipo di supporto (moneta) e per il 
metallo usato, come l’argento che riveste un gran-
de valore apotropaico e beneaugurante, si prestava 
ad essere l’offerta ideale per il risarcimento delle 
acque deviate63.

Piuttosto interessante e rilevante appare il 
confronto stilistico con alcune emissioni monetali 
provenienti dalle città della Magna Grecia e della 
Sicilia, nelle quali l’assunzione di un modello ico-
nografico è sempre frutto di una scelta consapevole 

volta a trasmettere dei precisi messaggi. In questi 
esemplari è presente, infatti, la figura del toro re-
trospiciente (sugli stateri di Sibari) o del toro an-
droprosopo con testa rivolta indietro, rappresen-
tanti solo la protome o la fisionomia completa. 
Assolutamente stringenti, per la resa stilistica dei 
dettagli del volto che mostra quei caratteri tipici 
dell’arte arcaica, appaiono i confronti con i di-
drammi emessi dalle zecche di Neapolis e di Gela 
che ritraggono la protome di Acheloo di profilo a 
destra e databili, rispettivamente, al 470 e al 490-
480 a.C. Ancora più strette sono le affinità stili-
stiche dell’ambra di Armento, davvero di grande 
rilievo, con lo statere di Laos, databile al 510-490 
a.C., che delinea la figura intera del toro andro-
prosopo, visto di profilo a destra con la testa retro-
spiciente64. 

Ma ciò che colpisce la nostra attenzione è la 
somiglianza strettissima, anzi oserei dire impressio-
nante, che emerge nel confrontare l’ambra di Ar-
mento con una placchetta in bronzo conservata nel 
Museo Archeologico di Bari, proveniente con ogni 
probabilità da un sito della Peucezia (forse Monte 
Sannace). Infatti, l’oggetto in questione raffigura 
esattamente un toro accovacciato di profilo verso 
destra con testa configurata a volto umano retro-
spiciente, la cui fisionomia appare realizzata con 
particolare raffinatezza in ogni singolo dettaglio, 
così come nel trattamento dei volumi e del pas-
saggio dei piani, nelle linee di contorno sfumate e 
morbide, ottenuti alternando sapientemente l’inci-
sione e il rilievo (Fig. 25)65. Osservando in maniera 
approfondita il pendaglio del British Museum e il 
“bronzetto” di Bari, emerge come in quest’ultimo 
la posa del soggetto e le caratteristiche stilistiche 
e formali, nella rappresentazione dei dettagli del 
volto, mostrino in maniera evidente la straordina-
ria somiglianza stilistica col manufatto in ambra 

61  Si veda Mussini 2002, pp. 105-106, con bibliografia. Qui 
è rappresentato in lotta con Eracle, come metafora delle opere 
di regimentazione e bonifica attuate dalla popolazione in età 
arcaica, per far fronte alle alluvioni e alle piene della fiumara 
locale.
62  Per i riferimenti e i confronti stilistici si rimanda soprattut-
to a Mussini 2002, pp. 111-118, con numerosi approfondi-
menti bibliografici.

63  Si veda Di Giuseppe 2010, pp. 69-90, con ampia bibliografia.
64  Per i confronti con le emissioni monetali della Magna Gre-
cia e della Sicilia si cita soltanto l’interessante studio condotto 
da H. Di Giuseppe, a cui si rimanda per ulteriori approfon-
dimenti e per la ricca bibliografia precedente (Di Giuseppe 
2010, pp. 81-85).
65  La placca in bronzo (Inv. 8595) ha le seguenti dimensioni: 
h. cm 6,4; lungh. cm 10,9, spessore cm 2,5.

Fig. 25. Bronzetto configurato a toro androprosopo accovac-
ciato con testa retrospiciente (Acheloo) dalla Puglia centrale 
(Monte Sannace?), Bari, Museo Archeologico della città me-
tropolitana, inv. 8595 (da Montanaro 2019).
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da Armento. Infatti, come nel manufatto londine-
se, esso ha un profilo triangolare, nel quale spicca 
la particolare cura nei dettagli, quali l’occhio in-
cavato, piccolo e arrotondato, ben definito dalle 
palpebre tramite una sottile linea incisa, il naso 
piuttosto pronunciato che continua il tratto del-
la fronte, probabilmente delimitata in alto da una 
benda o da una tenia resa con una banda a rilievo, 
le labbra carnose e il mento pronunciato e arroton-
dato nell’estremità inferiore, l’orecchio appuntito 
all’estremità e, leggermente più in alto, un corno. 
Le sorprendenti affinità stilistiche tra i due oggetti 
proseguono nell’analisi relativa alla potente mu-
scolatura del collo, messa in mostra nello sforzo 
di voltare la testa indietro, disegnata con grande 
maestria e tracciata da una serie bande e striatu-
re parallele dai margini arrotondati, ottenute con 
l’incisione e il rilievo, possibile allusione alla cri-
niera. Analogo è il discorso relativo alle altre parti 
del corpo, come la parte posteriore, ben definita e 
disegnata in maniera plastica, con un sapiente uso 
del rilievo, che mostra le zampe fortemente ripie-
gate sotto il corpo, ben visibili anche nel lato po-
steriore e la coda ripiegata sul dorso che si sviluppa 
con un andamento sinuoso. L’unica discordanza di 
tipo iconografico tra i due pregiati reperti è rap-
presentata esclusivamente dal dispositivo di so-
spensione applicato dietro il dorso del pendente in 
ambra, con decorazione del tipo a perle e rocchetti, 
che non ritroviamo nel bronzetto pugliese66. 

A rendere ancora più interessante la questio-
ne è la notizia relativa al rinvenimento di un’altra 
placca in bronzo trovata in Basilicata (forse proprio 
ad Armento), assolutamente identica a quella ba-
rese, con le medesime caratteristiche stilistiche e le 
stesse dimensioni. Entrata a far parte della collezio-
ne Casanova di Napoli, essa è stata pubblicata con 
relativo disegno dallo Schulz nel Bullettino dell’In-
stituto di Corrispondenza Archeologica67. Anche in 
questo caso colpisce la postura della figura che ap-
pare del tutto corrispondente all’Acheloo in bronzo 
del Museo di Bari e soprattutto a quello in ambra 

del British Museum, tanto da far pensare che siano 
stati realizzati con la medesima matrice. Pertanto, 
è possibile immaginare che sull’ambra originale del 
museo londinese sia stato eseguito uno stampo da 
un artigiano che poi lo ha riprodotto in bronzo, 
forse in più copie. Infatti, come già accennato, le 
dimensioni delle placchette in bronzo di Bari e del 
Casanova sono equivalenti. Queste ultime, a rigor 
di logica, dovrebbero essere leggermente più pic-
cole dell’originale in ambra a causa della riduzione 
del bronzo (che può raggiungere persino il 10%). 
Anche qui le differenze minime tra ambra e bronzo 
possono far pensare ad uno stampo, se si esclude 
la parte terminale per la sospensione, vicino alla 
coda, nel pezzo in ambra che manca invece nei 
bronzetti68.

Ai due pendagli del British Museum (la sfin-
ge e l’Acheloo) e alla sfinge alata di Braida può 
essere accostato, per la postura e per le notevoli 
qualità stilistiche e formali, il toro accovacciato e 
retrospiciente del Metropolitan Museum di New 
York (n. 5), che rivela una particolare sensibilità 
plastica nel trattamento dei volumi e nel passaggio 
dei piani sottolineati da linee di contorno morbi-
de e sfumate. I dettagli dell’animale sono intagliati 
con estrema accuratezza: si pensi alle zampe poste-
riori e quelle anteriori fortemente ripiegate sotto 
il corpo, ma anche alla muscolatura e alle forme 
del dorso messe in risalto da linee sinuose, alla cui 
estremità compare una coda disegnata tramite un 
piccolo cordoncino rilevato. Ben curati sono anche 
i tratti del volto, resi con grande precisione, come 
le orecchie, gli occhi appena affioranti da leggere 
incisioni, il muso e la bocca che proseguono il pro-
filo continuo della fronte. Anche la muscolatura 
del collo, mostrata nel momento dello sforzo com-
piuto nel rivolgere indietro la testa, è stata realizza-
ta con particolare accuratezza e realismo attraverso 
una serie di solcature parallele verticali dai margini 
arrotondati. Tutti questi dettagli, la raffinatezza e 
la delicatezza nelle linee di contorno ne fanno cer-
tamente uno dei migliori esemplari raffiguranti tali 

66  Per un’analisi dettagliata della placca in bronzo del Museo 
di Bari: Montanaro 2019, pp. 39-57.
67  Per il bronzetto dalla Basilicata della collezione Casanova: 
Schulz 1842, pp. 39-40.

68  Ringrazio per la segnalazione del bronzetto del Casanova e 
per i suggerimenti relative alle questioni tecniche sulla possi-
bile esistenza di una matrice il collega Raffaele Gentile, ricer-
catore indipendente e artigiano-scultore.
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animali, prodotti dall’artigiano afferente all’offici-
na lucana (Fig. 26)69.

Alla bottega del “Maestro delle sfingi alate” 
sono attribuibili anche i sette pregevoli pendagli 
figurati rinvenuti in una ricca sepoltura di Sala 
Consilina (oggi conservati presso il Musée du Petit 
Palais di Parigi), che sorprendono per la ricchez-
za e la singolarità di certi motivi, rappresentanti 
due animali (un leone accovacciato che azzan-
na una preda, n. 23, e una protome di ariete) e 
cinque esseri alati dal volto femminile, lavorati a 
tuttotondo con corpo e zampe di uccello, braccia 
e volto umani, strettamente legati al mondo fune-
rario70. Tre esemplari, col volto di prospetto, corpo 
e ali di uccello, ritraggono le creature nell’atto di 
trasportare o sorreggere un grosso elemento cilin-
drico (Fig. 27), che trova un confronto puntuale 
con un pendaglio in ambra a forma di alabastron 
appartenente al corredo della sfinge alata di Braida 
di Vaglio; l’oggetto in questione potrebbe quindi 
essere interpretato come la stilizzazione di un ala-
bastron trasportato dalle sirene in qualità di offerta 
(nn. 6-7). A questi manufatti risulta strettamente 
accostabile dal punto di vista stilistico anche quel-
lo analogo conservato al Cabinet des Médailles 
(n. 8), sebbene la consunzione della superficie non 

permetta di individuare al meglio i dettagli della 
rappresentazione e di determinare l’accuratezza 
della complessa lavorazione. Tuttavia, sono ben 
distinguibili i tratti comuni che consistono nella 
resa a tuttotondo e nella presenza del medesimo 
elemento cilindrico, anch’esso purtroppo intaccato 
da corrosione e scheggiato all’estremità superiore. 
Molto somigliante è anche un analogo pendaglio 
recentemente acquisito sul mercato antiquario da 
una collezione privata che rappresenta una sirena 
alata che trasporta sul dorso un grosso contenitore, 
mentre sul fianco destro è una testa di cigno piut-
tosto stilizzata (n. 9). La testa della figura femmi-
nile è sormontata da un basso copricapo con orlo 
inferiore ripiegato verso l’alto, dal quale fuoriesce 
sulla fronte una ciocca di capelli ondulati, resi fi-
nemente a rilievo alternato con brevi incisioni. An-
che i tratti del volto, come gli occhi, le orecchie, il 
naso e le labbra, sono ottenuti con intagli delicati e 
a bassorilievo, le guance sono piene, mentre le altre 
parti del corpo sono appena accennate (Fig. 28)71. 

Simile ai precedenti è anche il pendente da 
Roscigno-Monte Pruno, strettamente confrontabi-
le con essi per la forma, i volumi e i lineamenti sti-
listici, rappresentante un busto maschile accostato 
ad un elemento cilindrico (n. 10), datato alla fine 
del VI secolo e probabilmente realizzato nell’am-
bito del medesimo atelier. Il busto maschile è reso 
a rilievo nella parte inferiore del nucleo d’ambra, 
con la testa rivolta di profilo a destra. Si distin-
guono alcuni tratti del viso, quali la fronte curva, 
la bocca e il mento piuttosto massiccio, mentre gli 
altri dettagli (occhi, naso e orecchio) sono quasi 
scomparsi per la consunzione della materia. I ca-
pelli appaiono trattenuti sulla parte superiore del 
capo da una larga tenia, resa con due incisioni pa-
rallele, coprono la nuca e scendono fino alle spalle, 
raccolti in una massa compatta ottenuta a rilievo. 
La figura presenta il braccio destro piegato sul 

69  Per il toro retrospiciente del Metropolitan Museum: Picòn 
2007, pp. 163, 439, n. 187; De Puma 2013, p. 279, n. 7.73; 
Montanaro 2016a, p. 58, fig. 22. 
70  Sul corredo della Tomba Boezio di Sala Consilina e sul-
le vicende del ritrovamento: Pellettier-Hornby, Rolley 
2002, pp. 222-229; Pellettier-Hornby 2019, pp. 507-522; 
Mazet 2022, pp. 213-215, con ampia bibliografia. 

71  Per il pendente del Cabinet des Medailles: D’Ercole 
2008a, pp. 62-69, n. 4. Anche il pendaglio della collezione 
privata era conservato a Bruxelles insieme alla doppia protome 
di Acheloo ed è stato messo in vendita dalla casa d’asta Pierre 
Bergè et associates: Godeaux, Chambre 2011, p. 194, cat. 
327; Die Etrusker 2015, pp. 180-181, fig. 4.144.

Fig. 26. Pendaglio in ambra configurato a bovino accovacciato 
con testa retrospiciente (dall’Italia meridionale?), New York, 
Metropolitan Museum of Art, inv. 1992.11.10 (da Monta-
naro 2016a).
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petto, con la mano leggermente alzata che mette 
in mostra il palmo. Secondo J. de La Geniere, si 
tratta della rappresentazione di una figura semi-​
umana, forse un tritone, del quale si nota la coda 
resa tramite due solchi che corrono longitudinal-
mente sul rovescio. L’elemento cilindrico, in realtà, 
potrebbe riprodurre un pesce (un occhio circolare 
appare inciso in basso) e pertanto il pendaglio, per 
la complessità della composizione, troverebbe con-
fronti con alcune ambre rinvenute recentemente a 
Pontecagnano, raffiguranti simili creature ibride72.

Questi monili di Sala Consilina sono stati con-
cepiti come pendenti (di una collana o forse anche 
di una cintura), dal momento che sono provvisti di 
un gancio per la sospensione, e le figure mostrano 
un viso regolare ben eseguito, dai margini e dalle 
linee arrotondate, con i capelli intrecciati e arric-
ciati come appaiono nelle statue arcaiche greche e 
nei bronzetti etruschi. Il volto finemente scolpito 
che contraddistingue una di esse (n. 11), con gli 

occhi piccoli rotondeggianti appena rilevati da una 
piccola incisione, naso e labbra intagliati con gran-
de accuratezza, e la frangia di capelli sulla fronte 
che fuoriesce da un basso copricapo, richiamano 
strettamente quello del kouros presente sull’ansa 
configurata della pregevole oinochoe in bronzo di 
produzione corinzia rinvenuta nella stessa sepoltu-
ra. La figura appare caratterizzata per la metà dalle 
grandi ali ben delineate da precise incisioni e dalle 
piccole zampe ripiegate al di sotto, mentre il corpo 
rigonfio alle estremità ricorda molto da vicino le 
più recenti sirene psicopompo raffigurate sul mo-
numento funerario di Xanthos. Essa porta sul dor-
so un alto e grosso recipiente di forma cilindrica 
che non regge con le mani, al contrario di quanto 
fanno le altre due sirene, in questo caso occupate a 
stringere due lunghe trecce di capelli che scendono 
dai lati del volto (Fig. 29), riprendendo un’icono-
grafia peculiare del periodo orientalizzante che si 
ritrova spesso nelle analoghe raffigurazioni femmi-

72  La parte superiore è attraversata da un foro che doveva ser-
vire per la sospensione. Per il pendaglio da Roscigno: de La 

Genière 1961, pp. 75-76, figg. 1-2; Negroni Catacchio 
2021b, p. 57, fig. 2.11, con bibliografia.

Fig. 27. Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che tra-
sporta sul dorso un grosso contenitore cilindrico da Sala Con-
silina, Parigi, Musée du Petit Palais, inv. ADUT1600(2) (da 
sito web https://www.parismuseescollections.paris.fr/fr/petit-palais/​
oeuvres/​perle-d-ambre-sirene-2#infos- principales, immagine rie-
laborata dall’autore).

Fig. 28. Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che tra-
sporta sul dorso un grosso contenitore cilindrico (dall’Italia 
meridionale?), collezione privata (da Die Etrusker 2015, im-
magine rielaborata dall’autore).
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nili presenti sui calici di bucchero e nelle oreficerie 
etrusche del VII secolo a.C., le quali sembrano ri-
chiamare le sembianze della dea Ishtar.

Gli altri due pendagli rappresentano esseri 
femminili in volo di profilo che trasportano qualco-
sa tra le loro braccia; essi non sembrano presentare 
alcun foro passante o gancio, per cui la loro funzio-
ne resta ancora di incerta definizione. La prima fi-
gura (n. 12) mostra un corpo tondeggiante con una 
grande ala resa attraverso precise scanalature dai 
margini arrotondati che la avvicinano ai tre pen-
dagli sopra descritti, ma dai quali si discosta per la 
presenza all’estremità di una coda piumata troncata 
(Fig. 30). Essa mostra un viso arrotondato dai forti 
accenti ionici, con i dettagli ben tratteggiati mal-
grado lo stato di corrosione, le grandi braccia diste-
se con le mani che afferrano un soggetto stilizzato 
non ben identificato, mentre il basso copricapo con 
i risvolti inferiori ripiegati sembra richiamare ac-
conciature di tipo orientale o etrusco. Alla seconda 
figura è associata una assai rara rappresentazione di 
ape con volto femminile, in atto di stringere a sé un 
piccolo personaggio nudo stilizzato (n. 13). Mol-
to ben disegnato, dalla grande resa realistica e dalla 
spiccata sensibilità plastica, appare il corpo di inset-

to, corrugato sul dorso con una serie di scanalature 
dai margini arrotondati, le piccole ali anch’esse se-
gnate da incisioni, le zampe ripiegate al di sotto ben 
intagliate e la parte posteriore che mostra una pro-
tuberanza conica per indicare il punto di uscita del 
pungiglione, il tutto sottolineato da morbidi pas-
saggi di piani e di superfici, che mostrano la note-
vole abilità dell’artigiano nell’uso dell’intaglio e del 
rilievo. Molto raffinato è il volto femminile scolpito 
con particolare delicatezza, contraddistinto da linee 
morbide e sinuose, e grande accuratezza nella resa 
dei dettagli, come gli occhi, le orecchie, il naso e la 
bocca. Il copricapo conico, dal quale fuoriesce una 
frangia di capelli che termina sulla fronte, mostra 
dei piccoli tratti intagliati per rendere in maniera 
realistica le pieghe e trova confronti con coeve raffi-
gurazioni presenti su monumenti etruschi. Questa 
“donna-ape” stringe a sé con le sue braccia possenti 
una figura umana nuda molto stilizzata, della quale 
sorregge la testa con mano sinistra, mentre con la 
destra intagliata sul lato opposto regge il resto del 
corpo di quest’ultima, allungato in maniera inna-
turale per riempire la superficie del nucleo d’am-
bra, di cui si scorgono gli arti inferiori con i piedi 
(Fig. 31)73. 

Fig. 29. Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che 
trasporta sul dorso un grosso contenitore cilindrico da Sala 
Consilina, vista laterale (a) e fronte (b), Parigi, Musée du Pe-
tit Palais, inv. ADUT1600(4) (da sito web https://www.pari-
smuseescollections.paris.fr/fr/petit-palais/oeuvres/perle-d-ambre-​
sirene-​0#infos-principales, immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 30. Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che tra-
sporta un oggetto o una figura stilizzata da Sala Consilina, Pa-
rigi, Musée du Petit Palais, inv. ADUT1600(5) (da sito web 
https://www.parismuseescollections.paris.fr/fr/petit-palais/oeuvres/
perle-d-ambre-sirene-1#infos-principales, immagine rielaborata 
dall’autore).

73  In realtà l’ambra a forma di donna-ape mostra un foro pas-
sante sul dorso e quindi potrebbe essere stato utilizzato come 
pendaglio. Per una descrizione delle figure alate di Sala Consi-

lina: Pellettier-Hornby 2019, pp. 518-522; Mazet 2022, 
pp. 215-217, con ampia bibliografia.
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Le valenze simboliche sottese da tale raffigu-
razione sono assai profonde, a partire dalla piccola 
figura umana stilizzata che forse intende riprodur-
re l’anima del defunto, accompagnata da questa 
creatura ibrida appartenente ad un’altra dimensio-
ne nel passaggio dal mondo dei vivi all’oltretomba, 
verso una nuova ed ignota destinazione. D’altron-
de, questo motivo figurativo trova un confronto 
stringente, dal punto di vista stilistico, con le quat-
tro analoghe raffigurazioni mostrate sul cosiddet-
to “Monumento delle Arpie” di Xanthos, datato 
intorno al 480 a.C. Ulteriori analogie si riscontra-
no nella forma del corpo di queste sirene, tranne 
in alcuni particolari, e nell’atteggiamento delle 
piccole figure umane: in entrambi i casi, infatti, 
le loro braccia appaiono tese verso il collo della 
creatura. Il manufatto di Sala Consilina potrebbe 
rappresentare, con ogni probabilità, la sirena nella 
sua funzione di psicopompo e, pertanto, la piccola 
figura umana sarebbe identificabile con l’immagi-
ne della psyche del defunto74. È fuor di dubbio che 

queste raffigurazioni celino molteplici e profondi 
significati, nonché valori simbolici attestanti la cre-
scente attenzione delle popolazioni italiche verso 
quelle immagini appartenenti alla sfera del mito 
greco, specie se dotate di valenze salvifiche, come 
lo possono essere le figure alate di Sala Consilina, 
insieme a quelle di Armento e Braida di Vaglio. Si 
pensi anche all’ape, la quale è considerata il sim-
bolo della vita che rinasce dopo la morte e il miele 
era la bevanda che donava l’immortalità dell’ani-
ma. Questi pendagli, dunque, avevano la funzione 
di proteggere e accompagnare il defunto nel suo 
“lungo viaggio” verso l’aldilà e, attraverso il mie-
le (metaforicamente portato dall’essere col grande 
recipiente cilindrico sul dorso, forse anch’esso da 
identificare con un’ape), gli assicuravano la rinasci-
ta e la “salvezza eterna” in una nuova dimensione75. 

Notevoli sono le analogie, dal punto di vi-
sta stilistico, formale e iconografico, con la sfinge 
alata dalla tomba 102 di Braida di Vaglio, special-
mente nel trattamento dei volumi e delle superfici, 

74  Per le figure alate di Sala Consilina: Mastrocinque 1991, 
pp. 103-105, figg. 44-47; Negroni Catacchio 1999, pp. 
285-288; Borriello 2007, pp. 187-188; Bottini 2007a, pp. 
233-234; Montanaro 2016a, pp. 56-58; Negroni Catac-
chio, Gallo 2016, pp. 349-352; D’Ercole 2018, pp. 63-
68; Montanaro 2018a, pp. 382-384; Pellettier-Hornby 
2019, pp. 518-522; Gallo 2021a, pp. 129-130; Gallo 
2021b; Mazet 2022, pp. 215-225 (che interpreta l’essere che 
trasporta la figura stilizzata come una larva di cicala), con am-
pia bibliografia.

75  Il miele era presente nei più importanti riti di passaggio 
della vita: nascita, matrimonio e morte. Nelle cerimonie fu-
nebri era deposto tra le offerte destinate al defunto, come 
nutrimento necessario per raggiungere lo stato di immorta-
lità dell’anima: Balandier 1993, pp. 93-125; Aspesi 2002, 
pp. 919-929, con bibliografia. Angelo Bottini propone per la 
donna-​ape e per la piccola figura umana stilizzata trasportata 
un riferimento all’arcaico mito cretese della nutrizione di Zeus 
nell’antro Ideo, considerando il nesso tra miele e nutrimento 
infantile (Bottini 2007a, p. 233).

Fig. 31. Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che trasporta una figura umana stilizzata da Sala Consilina, fronte (a), vista 
laterale (b) e lato posteriore (c), Parigi, Musée du Petit Palais, inv. ADUT1600(6) (da sito web https://www.parismuseescollections.
paris.fr/fr/petit-palais/oeuvres/perle-d-ambre-sirene-enlevant-une-ame, immagine rielaborata dall’autore).
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il cui rendimento eccelle nel morbido passaggio 
dei piani e con linee e contorni sfumati e sinuosi, 
così come nella elaborazione molto dettagliata e 
particolarmente accurata dei tratti delicati del vol-
to e dell’acconciatura (si veda il copricapo conico 
dal quale fuoriesce una piccola frangia di capelli 
sulla fronte), che rivelano la notevole sensibilità 
plastica dell’artigiano che ha intagliato in maniera 
così fine tali manufatti. Analogamente all’esem-
plare nord-lucano, le figure femminili alate di Sala 
Consilina trovano ampi confronti non solo con 
opere dell’arte greca, ma anche con alcuni monu-
menti della cultura figurativa etrusca, soprattutto 
per il copricapo conico e per i caratteri stilistici e 
formali dei volti ionizzanti. Si vedano, a tal pro-
posito, le somiglianze con le fibule auree ad arco 
configurato ad animale reale o fantastico da Vulci, 
databili alla seconda metà del VI secolo a.C. (con-
servate nei Musei di Villa Giulia e di Monaco di 

Baviera), le quali raffigurano due esseri alati molto 
simili76. 

Da un’altra sepoltura femminile di Braida di 
Vaglio (tomba 106) provengono altri elementi in 
ambra che trovano ampio riscontro dal punto di 
vista stilistico con quelli rinvenuti nella tomba 102, 
e in particolare col pendaglio a forma di sfinge ala-
ta. Tra i vari oggetti di corredo, la sepoltura ha re-
stituito due protomi umane in ambra di prospetto 
rappresentanti un Satiro e una Menade (Figg. 32-
33), che rientrano a pieno titolo tra le opere rea-
lizzate dalla bottega del Maestro delle sfingi alate. 
Il primo (n. 14) mostra un volto quasi rettangola-
re, contraddistinto da una pienezza nei suoi tratti 
principali, ed ha una fronte spaziosa, inquadrata 
da una corona di grosse ciocche rettangolari che 
terminano su di essa, intagliate con grande mae-
stria. Peculiare è il rendimento degli occhi, piccoli, 
ovoidali e allungati, affioranti mediante delle sottili 

Fig. 32. Pendaglio in ambra configurato a testa di Sa-
tiro di prospetto dalla tomba 106 di Braida di Vaglio 
(a) e restituzione grafica (b), Potenza, Museo Archeo-
logico Nazionale della Basilicata “Dinu Adamesteanu”, 
inv. 95684 (da Magie d’ambra 2005 e Bottini, Setari 
2003, immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 33. Pendaglio in ambra configurato a protome 
di Menade di prospetto dalla tomba 106 di Braida di 
Vaglio (a) e restituzione grafica (b), Potenza, Museo 
Archeologico Nazionale della Basilicata “Dinu Adame-
steanu”, inv. 95685 (da Magie d’ambra 2005 e Bottini, 
Setari 2003, immagine rielaborata dall’autore).

76  Questo confronto è stato già suggerito in passato da A. Ma-
strocinque (Mastrocinque 1991, pp. 117-118, nota 365). Per 
la fibula aurea da Vulci: Cristofani, Martelli 1983, pp. 55-

56, 296, n. 169, con ampia bibliografia; Wunsche, Steinhart 
2010, p. 96, n. 53. La problematica è stata affrontata anche in 
D’Ercole 2002, pp. 149-187, con ampia bibliografia.
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linee di contorno incise, con le arcate sopraccigliari 
corte e arcuate. Anche gli altri lineamenti del volto 
sono piuttosto minuti, come il naso breve e affuso-
lato, la bocca molto piccola, le labbra leggermente 
dischiuse, mentre i baffi sono spessi e con le punte 
rivolte all’insù e ricoprono completamente il lab-
bro superiore, rendendo visibile quello inferiore, 
breve e carnoso. La lunga barba è accennata da una 
linea di contorno, ma è assente qualsiasi tipo di 
definizione interna (Fig. 32)77. La seconda (n. 15) 
si distingue unicamente per la diversa forma della 
testa, larga e arrotondata con una fronte spaziosa, 
completamente incorniciata da una massa com-
patta di capelli, resi tramite un lieve rigonfiamento 
sulla fronte e desinenti in due ciocche rivolte all’in-
sù ai lati della bocca. Analoga è invece la definizio-
ne dei lineamenti, molto sottili e minuti, con largo 
uso dell’incisione, come i piccoli occhi a mandorla, 
definiti da una precisa linea di contorno, il naso 
breve, la bocca piccola con labbra carnose, di cui è 
ben messo in evidenza quello inferiore, e il mento 
rotondo (Fig. 33)78. A questa protome può essere 
accostata, senza dubbio, l’analoga testa femminile 
(n. 16) appartenente alle collezioni della Timeli-
ne Auctions di Londra (Fig. 34), le cui fattezze e 
“cifre” stilistiche e formali molto somiglianti sug-
geriscono una realizzazione per opera dello stesso 
maestro79. 

Dal punto di vista stilistico e iconografico, 
l’acconciatura della protome che raffigura una Me-
nade, come già indicato da A. Russo, ricorda in 
maniera evidente quella delle teste femminili fittili, 
decorate con corna di ariete sulle guance e corna 
bovine sulla fronte, che ornano i fusti dei thymiate-
ria rinvenuti nel santuario indigeno di San Chirico 

Nuovo, in località Serra, le cui fasi più antiche si 
collocano nel corso del V secolo. L’elevato grado 
qualitativo raggiunto da queste ambre appare di-
rettamente confrontabile anche con quello della 
scultura metapontina databile tra VI e V secolo 
a.C., con particolare riferimento alla testa della di-
vinità seduta nel tempietto in marmo proveniente 
da Garaguso, cronologicamente di poco posteriore 
ai pendenti in ambra di Braida di Vaglio. Il trat-
to comune è rappresentato soprattutto dalla resa 
morbida delle superfici e dei passaggi dei piani 
del viso, contraddistinto dalle guance piene, dal-
le arcate sopraccigliari collegate al naso sottile che 
continua il profilo della fronte, dal leggero rigon-
fiamento sotto gli occhi e dalla chioma a ciocche 
larghe che fuoriescono sulla fronte80. 

Tuttavia, tali pendenti rivelano anche deter-
minate caratteristiche che richiamano in maniera 

77  Nella parte superiore della testa di Satiro, all’estremità, si 
conservano due fori orizzontali di sospensione, mentre un ter-
zo, longitudinale, è collocato fra di loro, al centro della testa, 
ma non percorre completamente il pendente, non fuoriuscen-
do dalla parte opposta. 
78  Superiormente, al centro della testa della Menade, si con-
serva il foro longitudinale di sospensione, nel quale è colloca-
to un perno mobile, anch’esso in ambra, con foro orizzontale 
passante. Il pendente, dunque, doveva essere fissato in modo 
duplice, forse attraverso l’incastro di almeno due fili. Sulle 
protomi della tomba 106 di Braida: Bottini, Setari 1998, 
pp. 469-470; Bottini, Setari 2003, pp. 66-67, 100-101; 

Russo 2005, pp. 119-120; Tagliente 2005, pp. 77-78; Bot-
tini 2007a, pp. 235-237; Setari 2012b, pp. 92-95; Gilotta 
2013, pp. 341-349; Bottini 2016, pp. 39-40; Montanaro 
2016a, pp. 58-59, con ampia bibliografia.
79  Il pendente della casa d’asta proviene da una collezione 
privata londinese ereditata negli anni ’50 del secolo scorso. 
Apparso nell’asta del 14 dicembre 2012, lotto n. 321 (Mon-
tanaro 2016a, pp. 58-59, fig. 23; Montanaro 2018a, pp. 
384-385, fig. 23).
80  Per i confronti con i thymiateria del santuario di San 
Chirico Nuovo e con la scultura metapontina, si rimanda so-
prattutto a Russo 2005, pp. 119-120, con bibliografia.

Fig. 34. Pendaglio in ambra configurato a protome di Me-
nade di prospetto dall’Italia meridionale, Londra, TimeLine 
Auctions (da Montanaro 2016).
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piuttosto evidente stilemi etruschi di matrice io-
nica riferibili alla seconda metà del VI secolo a.C.: 
colpisce, innanzitutto, la stretta somiglianza stili-
stica con le protomi femminili in lamina d’argento 
della collezione Ortiz, ma anche con alcune appli-
ques fittili dalla tomba 1596 di Capua (tipi Riis 
7G e Riis 7M). In ogni caso, queste ultime non 
devono essere considerate un prodotto di esclusi-
va origine etrusca, ma sono il risultato delle più 
aggiornate conquiste formali del coevo artigianato 
greco-orientale e peloponnesiaco, che tra VI e V 
secolo a.C. penetrano nelle realtà produttive del-
la città magnogreche e da qui vengono trasmesse 
nei centri etruschi della Campania e dell’Etruria. 
Comunque, esse sembrano attestare senza alcun 
dubbio l’attività di un artigiano o di una bottega 
contraddistinta da un altissimo livello scultoreo e 
operante al massimo livello qualitativo, i cui pro-
dotti trovano confronti stilistici solo in quella ri-
stretta serie di protomi attribuibili al Gruppo di 
Armento81. 

Alle due protomi di Braida possono essere ac-
costate anche una bella testa di Eracle con leonte, 
conservata nel Metropolitan Museum di New York 
(n. 17), e la testa di divinità coronata del Getty 
Museum (n. 18). Entrambe mostrano le medesime 

“cifre” stilistiche che caratterizzano le opere della 
bottega del Maestro, con particolare riferimento ai 
lineamenti minuti e sottili del volto, realizzati con 
particolare accuratezza, con i piccoli occhi ovoi-
dali, affioranti mediante piccole linee di contorno 
incise, le guance piene, la fronte larga, il mento 
arrotondato e la bocca piccola con labbra carno-
se. Anche la leonte che sormonta la testa di Eracle 
appare lavorata con grande maestria soprattutto 
per quanto concerne le superfici morbide e i detta-
gli, ottenuti in maniera splendida con un sapiente 
uso del passaggio dei piani, alternando con abilità 
l’incisione e il rilievo. Ugualmente complessa nella 
sua resa appare la corona o la stephane posta sulla 
fronte della divinità femminile del Getty, disegnata 
con una serie di motivi triangolari (raggi solari?) 
realizzati a leggero rilievo, affioranti tramite lievi 
incisioni. Al di sotto di essa fuoriesce sulla fron-
te una sottilissima frangia di capelli ottenuta con 
striature verticali, mentre una imponente chioma 
appare superiormente, composta da treccine a per-
line con le file separate da linee incise82. 

Presso il Metropolitan Museum di New York 
è conservata anche la celebre scultura con dubbia 
provenienza da Falconara (verosimilmente comun-
que dall’area picena), rappresentante una figura 
femminile con un alabastron nella destra e un gio-
vane, sdraiati su una kline decorata (n. 19), mentre 
sulle spalle della donna è posato un cigno, che può 
essere assegnata agli artigiani che lavoravano per 
la bottega del Maestro delle sfingi alate (Fig. 35). 
Forse si tratta delle divinità etrusche Turan (Afro-
dite, sempre accompagnata da un cigno, suo ani-
male sacro) e Atunis (Adone), con ogni probabilità 
invocati a protezione del defunto. I richiami alle 
ambre di Sala Consilina sono evidenti nei dettagli 
e nei lineamenti sottili e delicati dei volti, intaglia-
ti con notevole accuratezza, nel copricapo conico 
con i risvolti inferiori, ma colpisce in particolare la 
notevole abilità dell’artigiano nel rendimento del-
le fitte pieghe che ornano gli abiti, ottenute con 

81  Per i confronti con l’artigianato di Capua: Gilotta 2006, 
pp. 49-80; Gilotta 2009, pp. 21-30; Thiermann 2012, pp. 
253-254, tav. 39, 1-2; Gilotta 2013, pp. 341-349; Gilotta 
2014, pp. 81-86; Rescigno 2019, pp. 239-243, con ampia 
bibliografia.

82  Per la testa di Eracle conservata al Metropolitan Museum: 
De Puma 2013, p. 279 (n. 7.75). Per la testa di divinità fem-
minile con corona del Getty Museum: Causey 2019, pp. 
155-157, n. 10, alla quale si rimanda per maggiori riferimenti 
bibliografici. 

Fig. 35. Corpo di fibula in ambra raffigurante una coppia di 
sposi (Turan e Atunis?), da Falconara (?), New York, Metropoli-
tan Museum of Art, inv. 17.190.2067 (da Montanaro 2016).
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un uso sapiente nell’alternare l’incisione e il rilievo 
con linee morbide e sinuose. Non mancano i rife-
rimenti all’arte e la mondo etrusco, documentati 
dalla presenza del copricapo conico, dai caratteri 
dei volti ionizzanti affini a quelli dei bronzetti che 
sormontano le cimase dei candelabri e dai calzari 
a punta di tipo orientale, rappresentati su diversi 
monumenti etruschi. Ci troviamo di fronte ad una 
delle migliori opere della bottega del maestro, con 
ogni probabilità eseguita sul posto da un artigiano 
itinerante e adattata ad una fibula di foggia picena, 
ossia la tipologia con grande nucleo d’ambra inse-
rito nell’arco, per soddisfare la richiesta del com-
mittente83.

Infine, l’eccellente qualità della lavorazione e 
le indiscutibili affinità stilistiche di alcuni pregevoli 
pendagli rinvenuti recentemente a Pontecagnano 
permettono di arricchire il repertorio delle ambre 
figurate prodotte dalla bottega del Maestro delle 
sfingi alate. Al contrario di quanto è stato riscon-
trato per gli altri manufatti analoghi, essi sono stati 
trovati in un contesto non funerario riferibile alla 
fine del VI secolo a.C., ossia nell’area sacra di lo-
calità Pastini, deposti in una fossetta insieme ad 
altri oggetti e ornamenti personali preziosi (fibule 
in argento e oro), probabilmente parte di un’uni-
ca offerta di natura particolare. Si tratta di cinque 
pendenti, uno antropomorfo (già inserito nella 
produzione del Gruppo di Armento), tre a sog-
getto animale e un altro con una figurazione più 
complessa, contraddistinti da un notevole livello di 
intaglio e attribuibili ad un artigiano o ad un ate-
lier di artigiani esperti, profondi conoscitori delle 
tecniche di incisione e del rilievo, ma anche di un 
patrimonio iconografico che trova le sue ispirazio-
ni nei prodotti coevi della bronzistica, della glittica 
e della coroplastica84. 

Il primo rappresenta una capra accovacciata 
(o forse anche una gazzella per la forma delle cor-

na) con testa retrospiciente (n. 20), della quale si 
intravedono il lungo muso, l’occhio a mandorla 
reso con una sottile linea incisa, il grande orecchio 
e le brevi corna, la coda a leggero rilievo sul dor-
so, mentre al di sotto del corpo sono le quattro 
zampe fortemente ripiegate (Fig. 36). Accanto ad 
essa si scorge un piccolo ariete accovacciato, di cui 
si riconoscono le corna ritorte, messe in evidenza 
da una serie di brevi solcature, e il mantello reso 
sul dorso con grosse pieghe. Confronti stringenti 
sono ravvisabili col pendaglio rinvenuto nella tom-
ba 144 della necropoli dei Giardini Margherita a 
Bologna, raffigurante un bovide accovacciato con 
testa retrospiciente e una conchiglia sul dorso, so-
prattutto per la postura e la resa dei dettagli con un 
intaglio in bassorilievo (si vedano l’occhio a man-
dorla contornato da una breve linea incisa, la testa 
retrospiciente e la coda a cordoncino sul dorso). 
Tuttavia, per lo schema compositivo, appare anco-
ra più convincente l’accostamento ad un pendaglio 

83  Turan era chiamata dagli Etruschi “La Signora” ed era la dea 
dell’amore, della fertilità e della vitalità, ma spesso era invo-
cata a protezione dei defunti. Per la scultura del Metropolitan 
Museum e per le valenze simboliche ricoperte dal manufatto: 
Mastrocinque 1991, pp. 84-85; D’Ercole 2002, pp. 173-
174; Picòn 2007, pp. 284-285, 471, n. 326; Montanaro 
2012, p. 24, fig. 22; De Puma 2013, pp. 9, 267, 270-272, n. 

7.48; Montanaro 2016a, pp. 56-59; Negroni Catacchio 
2021b, p. 54, con numerosi riferimenti bibliografici.
84  Come riferisce G. Tocco Sciarelli, i pendagli probabilmente 
erano sospesi agli ardiglioni delle fibule, se si considera la po-
sizione in cui sono stati ritrovati, oppure erano tenuti insieme 
da un filo per costituire una collana (Tocco Sciarelli 2017, 
pp. 592-593).

Fig. 36. Pendaglio in ambra configurato a capra accovacciata 
con piccolo ariete sul dorso e restituzione grafica da Ponteca-
gnano, area sacra in località Pastini, Pontecagnano, Museo Ar-
cheologico Nazionale “Gli Etruschi di frontiera”, inv. 213609 
(da Tocco 2017, immagine rielaborata dall’autore).
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del Louvre che rappresenta un animale dalle forme 
massicce sul cui dorso si aggrappa un piccolo feli-
no, sebbene nel nostro caso non siamo in presen-
za di una lotta, ma forse di un accoppiamento dal 
chiaro valore simbolico e apotropaico riferito alla 
fertilità, come già è stato sottolineato a proposito 
del pendaglio da Belmonte Piceno con un leone ed 
una leonessa85. 

Il secondo elemento mostra una figura dalla 
lettura più complessa, in quanto rappresenta una 
capra accovacciata che ha il volto retrospiciente 
posto su entrambi i lati dell’animale (n. 21), come 
se si trattasse di due bestie accostate sul fianco 
(Fig. 37). Tuttavia, non sono presenti linee di divi-

sione sul dorso e nella parte inferiore sono presenti 
le zampe anteriori e posteriori di un solo animale, 
per cui si deve escludere che si tratti della rappre-
sentazione di due animali in posizione speculare, 
ben attestata in altre ambre figurate. Come ha sug-
gerito G. Tocco, non siamo in presenza di un er-
rore dell’artigiano, ma si tratta di una doppia raffi-
gurazione intenzionale della testa, per accrescere il 
valore simbolico, apotropaico e magico dell’amu-
leto assicurandone la visione da entrambi i lati: si 
pensi, a tal proposito, alla doppia protome leonina 
da Belmonte Piceno che potrebbe aver rivestito lo 
stesso significato e la stessa funzione. La particolare 
accuratezza dei dettagli, ottenuti con uso sapiente 
e raffinato della tecnica ad intaglio, con linee leg-
gere e fluenti, le caratteristiche formali e la notevo-
le sensibilità plastica nel rendimento dei volumi e 
delle superfici rivelano notevoli affinità stilistiche 
con gli altri pendagli del Maestro delle sfingi alate 
o del Gruppo di Armento già menzionati in pre-
cedenza: si vedano, ad esempio, la gazzella del Bri-
tish Museum (n. 38), il bovide retrospiciente della 
tomba 102 di Braida di Vaglio, quello del Metro-
politan Museum e il toro del Louvre86. 

L’altro esemplare a forma di animale presen-
ta un aspetto ovoidale alla cui estremità inferiore 
è raffigurata un’anatra, di cui si riconosce la testa 
con il lungo becco incisi con maggiore accuratezza 
rispetto al resto del corpo, rappresentato sul lato 
anteriore con un rendimento plastico piuttosto 
schematico (n. 22). Con esso contrasta la precisio-
ne nella resa dei dettagli che contraddistinguono il 
piumaggio dell’ala destra, realizzato con brevi tratti 
incisi. All’estremità superiore del nucleo d’ambra è 
stato ricavato un elemento tubolare forato ad astra-
galo, funzionale alla sospensione dell’oggetto. Per 
la tipologia della composizione e della struttura, 

85  All’estremità posteriore è presente un piccolo elemento tu-
bolare con accentuata insellatura centrale e foro passante per 
la sospensione. Per il pendaglio da Pontecagnano con capra e 
ariete (inv. 213609): Tocco Sciarelli et alii 2016, pp. 565-
566, fig. 3.6-7 (presentato come gazzella); Tocco Sciarelli 
2017, pp. 597-598, fig. 13, a-d. Per il pendente dalla tom-
ba 144 di Bologna-Giardini Margherita: Malnati 2007, pp. 
126-127, fig. 4. Per il pendaglio del Louvre: D’Ercole 2013, 
pp. 53-55; Montanaro 2016a, pp. 58-59.

86  Per il pendaglio a forma di capra accovacciata con doppia 
testa retrospiciente agli angoli opposti (inv. 213610): Tocco 
Sciarelli et alii 2016, p. 566, fig. 3.4-5 (in questo studio è 
presentato come gazzella); Tocco Sciarelli 2017, pp. 598-
601, fig. 16. Per la gazzella conservata al British Museum: 
Strong 1966, p. 78, n. 70. Per il pendaglio da Braida di Va-
glio: Bottini, Setari 2003, tav. XIV, 132. Per il toro retrospi-
ciente del Louvre: D’Ercole 2013, pp. 51-52.

Fig. 37. Pendaglio in ambra configurato a capra accovacciata e 
retrospiciente sui due lati e restituzione grafica da Pontecagna-
no, area sacra in località Pastini, Pontecagnano, Museo Arche-
ologico Nazionale “Gli Etruschi di frontiera”, inv. 213610 (da 
Tocco 2017, immagine rielaborata dall’autore).
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ossia un pezzo di forma ovoidale animato presso 
l’estremità inferiore da una raffigurazione in rilie-
vo, esso richiama alcuni pendagli di provenienza 
campana, già considerati in precedenza e attribuiti 
alla stessa bottega del nostro manufatto. A tal pro-
posito, si pensi all’esemplare del Museo di Salerno 
da Roscigno rappresentante un tritone (n. 10), ai 
due pendagli da Sala Consilina del Petit Palais che 
raffigurano due sirene con corpo di uccello in atto 
di trasportare un grosso elemento ovoidale o cilin-
drico (nn. 6-7) e a quello con analoga figura con-
servato al Cabinet des Medailles (n. 8)87.

Molto più complessa appare la lettura dell’ul-
timo esemplare che mostra una raffigurazione 
piuttosto articolata e per alcuni aspetti persino 
enigmatica, composta da tre personaggi in volo 
o in movimento (n. 23). La figura centrale ha le 
sembianze di un essere ibrido, mostruoso, con una 
grossa testa di rapace dal becco adunco spalanca-
to, in un atteggiamento minaccioso, piccoli occhi 
ovoidali messi in evidenza da una sottile linea in-
cisa, lunghe orecchie appiattite rivolte all’indietro 
e un corpo fusiforme che termina con una breve 
coda piumata, sul quale manca qualsiasi accenno 
ad ali o zampe (Fig. 38). Ai fianchi, in direzioni 
opposte, sono rappresentate due figure in bassori-
lievo. A sinistra, è un essere con busto di donna che 
si stringe alla figura centrale, quasi aggrappandosi 
con la zampa sinistra. Essa mostra un viso piccolo, 
dai caratteri minuti, reclinato, e poggia il mento 
sulla mano sinistra in un’espressione di mestizia, 
con una folta capigliatura che scende in una mas-
sa liscia e compatta sul collo, lasciando scoperto 
l’orecchio e trattenuta sulla fronte da una benda. 
Ha un corpo a forma di uccello reso plasticamen-
te sul lato posteriore del pendaglio, con larghe e 
lunghe piume delle ali evidenziate con una serie di 
scanalature dai margini arrotondati. Sul fianco op-
posto, alla destra del mostro, è rappresentata una 
grande testa femminile, dal profilo ben distinto e 

perfettamente rifinita in bassorilievo, che ha una 
acconciatura assai simile a quella dell’altra figura, 
con una massa compatta di capelli, trattenuti da 

87  Sul pendaglio a forma di volatile (inv. 213608): Tocco 
Sciarelli et alii 2016, p. 565, fig. 3.3; Tocco Sciarelli 
2017, pp. 601-603, fig. 17. Per il pendaglio di Roscigno: de 
La Geniére 1961, pp. 75-76, figg. 1-2; Ferrara 2015, pp. 
137-161. Per i pendagli di Sala Consilina: Mastrocinque 

1991, pp. 113-114, fig. 47; Montanaro 2016a, pp. 56-58; 
Negroni Catacchio, Gallo 2016, pp. 349-352; D’Ercole 
2018, pp. 67-68; Pellettier-Horby 2019, p. 518, con nu-
merosi riferimenti bibliografici. Per il pendaglio del Cabinet 
des Medailles: D’Ercole 2008a, pp. 62-69, n. 4. 

Fig. 38. Pendaglio in ambra a 
figurazione complessa con re-
stituzione grafica (a) e partico-
lare del volto della sirena (b) 
da Pontecagnano, area sacra in 
località Pastini, Pontecagnano, 
Museo Archeologico Nazionale 
“Gli Etruschi di frontiera”, inv. 
213606 (da Tocco 2017, imma-
gine rielaborata dall’autore).
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una benda che circonda la sommità del capo, di-
sposta in modo da lasciare scoperto l’orecchio pie-
no88. 

Le valenze simboliche e i profondi significati 
sottesi da una raffigurazione così articolata appaio-
no molteplici e complessi. L’espressione minaccio-
sa e per certi versi mostruosa del volto a forma di 
rapace della figura centrale, il cui corpo affusolato 
privo di arti è più simile a quello di un pesce, fareb-
be pensare ad un essere ibrido e terrificante. Come 
ha suggerito G. Tocco, potrebbe essere identifica-
bile in un Telchine, una figura mitica e demoniaca 
complessa, dalle mille forme, strettamente legata 
al mondo dell’oltretomba, anche se non si può 
escludere che possa trattarsi di un grifo, che riveste 
in ogni caso la stessa valenza funeraria. Nell’esse-
re con corpo di uccello e testa femminile si può 
riconoscere una sirena, un’altra creatura legata al 
mondo dell’oltretomba che spesso è raffigurata su 
diversi manufatti mentre accompagna le anime 
dei morti verso la loro nuova dimensione, come è 
stato osservato anche per le ambre di Sala Consi-
lina. La grande testa collocata sul lato opposto del 
pendaglio potrebbe rappresentare il personaggio, 
forse il defunto, che viene trasportato dall’essere 
mostruoso e accompagnato dalla sirena. A costui è 
stato riservato un particolare rilievo, come si evince 
dalle maggiori dimensioni della testa, nettamente 
superiori rispetto al volto della sirena, la quale mo-
stra di condividere con particolare emotività, con 
la sua espressione assorta, il lungo viaggio verso 
una destinazione oscura e ignota. Un percorso che 
assume connotazioni a dir poco drammatiche, a 
causa dell’aspetto spaventoso che qualifica la ter-
rificante creatura alla quale è affidato il compito 
di traghettare l’anima verso gli Inferi. L’intensità e 
l’emotività di questo evento è accentuato non solo 
dall’aspetto e dal gesto della sirena che mostra un 

volto mesto e riflessivo, ma anche dal dettaglio di 
essere ritratta rivolta in direzione opposta, come la 
testa dell’altro personaggio, rispetto a quella ver-
so cui si dirige la creatura infernale. Un atteggia-
mento quest’ultimo che sembra mettere in risalto 
l’angoscia e al tempo stesso la gravità del distacco 
e dell’allontanamento dal mondo dei vivi e quindi 
anche l’inquietudine per il passaggio da una con-
dizione ad un’altra. Pertanto, la duplice presenza 
di un Telchine che trasporta l’anima del defunto e 
di una sirena che assiste e partecipa vuole indicare 
tutta l’importanza e il pathos del lungo tragitto che 
dovrà compiere il defunto verso un mondo ignoto 
e oscuro come quello dell’oltretomba89.

Nel pendaglio in questione emergono la ma-
estria e la padronanza nella tecnica dell’intaglio e 
del rilievo da parte dell’artigiano, così come l’abi-
lità nello sfruttare quasi alla perfezione il nucleo 
d’ambra per una raffigurazione così complessa e 
articolata. L’accuratezza e l’efficacia con cui sono 
intagliate anche le parti delle figure presenti sul 
lato posteriore suggeriscono che il pendaglio fosse 
destinato ad essere osservato da entrambi i lati. Sul 
piano stilistico i confronti più stringenti si rilevano 
con il pendaglio rappresentante la sfinge alata con 
volto retrospiciente della tomba 102 di Braida di 
Vaglio e con quello del British Museum raffiguran-
te anch’esso una sfinge alata con testa retrospicien-
te (Strong 69). I tratti comuni emergono soprat-
tutto nella morbidezza e nella fluidità dell’intaglio, 
nella spiccata sensibilità plastica del rilievo e nella 
particolare somiglianza dei volti femminili. Questi 
ultimi, infatti, mostrano un’analoga forma delle 
orecchie, il profilo del naso dritto e corposo, picco-
li occhi a mandorla affioranti da sottili linee incise 
e la capigliatura compatta del tipo a klaft di ispira-
zione egizia, che caratterizza anche diversi bronzet-
ti etruschi di area chiusina, e che trova un riscontro 

88  Sul lato posteriore del pendaglio sono visibili tre cavità cir-
colari, chiuse da un piccolo tassello, sempre in ambra, e un 
cerchietto leggermente infossato.
89  La lettura suggestiva della figura centrale del pendaglio 
come Telchine rimane comunque ancora piuttosto incerta, dal 
momento che non esistono confronti significativi riscontrabili 
nel repertorio figurativo e nella tradizione letteraria che diven-
ta più dettagliata e specifica solo in età ellenistica, sebbene non 
manchino testimonianze di fonti più antiche. Per le fonti let-

terarie relative al mito dei Telchini e delle Sirene: Musti 1999, 
al quale si rimanda per la bibliografia completa. Per il valore 
simbolico delle sirene nelle rappresentazioni artistiche: Bre-
glia 1987, pp. 65-98; Hofstetter 1990; Bestiario fantastico 
2012; Ambrosini 2013, pp. 63-97; Negroni Catacchio, 
Gallo 2016, pp. 348-353; Tocco Sciarelli 2017, pp. 606-
609; D’Ercole 2018, pp. 63-70; Mazet 2019, pp. 88-106; 
Gallo 2021a, pp. 129-130, ai quali si rimanda per l’ampia 
bibliografia precedente. 
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preciso in un’oinochoe in bronzo configurata a sire-
na conservata nel British Museum90.

Conclusioni
Giunti a tal punto, si rivelano davvero molto inte-
ressanti gli sviluppi che si possono trarre nel con-
statare determinati fenomeni che caratterizzano 
le produzioni in ambra relative alle botteghe del 
Gruppo di Armento e del Maestro delle sfingi ala-
te. Tali osservazioni conclusive verranno riassunte 
per argomenti specifici, con lo scopo di cogliere la 
rilevanza di alcuni temi fondamentali. 

Cronologia e contesti 
L’attività di queste officine sembra iniziare verso 
la seconda metà del VI secolo a.C. per protrarsi 
fino ai primi decenni di quello successivo, crono-
logia alla quale possono essere assegnate le ambre 
provenienti da contesti sicuri e rinvenute durante 
scavi regolari (Braida di Vaglio, Minervino Mur-
ge, Pontecagnano, Belmonte Piceno, Sirolo), che 
conferma la datazione attribuita a quei reperti 
privi dei dati di ritrovamento. Tra le manifesta-
zioni più evidenti, all’interno dei complessi con-
siderati, emerge la presenza di grandi pendagli 
figurati che però non appaiono singolarmente, 
come un manufatto isolato, tra gli oggetti dei 
corredi funerari. Questi ultimi, infatti, esibisco-
no nella maggior parte dei casi un significativo 
numero di esemplari rappresentanti i più dispa-
rati soggetti, che compongono articolati apparati 
cerimoniali, i quali costituiscono una chiara evi-
denza di un determinato modo di pensare e di or-
narsi da parte dei membri appartenenti alle classi 
dominanti delle comunità italiche, denotanti un 
mutamento in atto nella lavorazione e nella stessa 
funzione dei manufatti. Tuttavia, questo cambia-
mento non si esaurisce in una semplice adesione 
ad una moda determinata dal noto meccanismo 

di ostentazione competitiva tra i membri delle 
élites e i dinasti locali, ma esso assume caratteri 
più sostanziali che sono da ricercare nel crescente 
interesse delle popolazioni italiche nei confronti 
delle immagini appartenenti alla sfera del mito 
greco, specialmente se dotate di valenze salvifi-
che come lo sono certe rappresentazioni umane 
o di esseri ibridi. In tal senso, appare opportuno 
sottolineare quanto osservato da A. Bottini ed E. 
Setari a proposito delle ambre provenienti dalle 
tombe di Braida di Vaglio che appaiono in stret-
to rapporto con gli analoghi manufatti rinvenu-
ti ad Armento. Le consistenti affinità dal punto 
di vista stilistico, formale e tipologico tra i due 
gruppi di preziosi reperti (anche tra quelli non 
figurati), costituiscono indizi rilevanti che sug-
geriscono di considerare il nucleo di ambre da 
Armento del British non come disiecta membra, 
ma al contrario come elementi appartenenti ad 
un unico eccezionale complesso funerario, ana-
logo a quello della tomba 102 di Braida91. Allo 
stesso modo devono essere valutati anche i diversi 
pendagli figurati provenienti da Sala Consilina, 
i quali facevano parte di un unico grande corre-
do pertinente alla straordinaria sepoltura di una 
principessa indigena. Probabilmente, tali manu-
fatti dovevano appartenere ad una sfarzosa colla-
na a più giri composta da pendenti semplici e di 
minori dimensioni alternati ad esemplari figurati 
più grandi che dovevano spiccare per la loro ra-
rità e per le loro specifiche rappresentazioni dalle 
profonde valenze simboliche92.

Quello che appare subito evidente nell’ana-
lisi dei contesti è l’esclusiva pertinenza di queste 
ambre figurate a sepolture femminili di rilievo, 
non solo di soggetti adulti, ma anche di bambi-
ne (la tomba 102 di Braida e la tomba 3958 di 
Pontecagnano), piccole principesse accompagna-
te da corredi ricchi e sfarzosi e alle quali vengono 
conferiti gli stessi onori tributati ai personaggi di 

90  Sul pendaglio da Pontecagnano con raffigurazione com-
plessa: Tocco Sciarelli et alii 2016, pp. 567-568; Tocco 
Sciarelli 2017, pp. 603-609; Tocco Sciarelli et alii 2021, 
pp. 148-149; Mazet 2022. pp. 223-225, con numerosi con-
fronti e ampia bibliografia.
91  In merito all’appartenenza ad un unico complesso funera-

rio delle ambre da Armento: Bottini, Setari 1998, pp. 470-
471; Bottini, Setari 2003, pp. 101-103; Russo 2005, pp. 
117-119; Bottini 2007a, pp. 236-237; Montanaro 2016a, 
pp. 53-54, 60, con ampia bibliografia.
92  Sulla tomba di Sala Consilina: Pellettier-Hornby 2019, 
con bibliografia.
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maggiore età93. Nelle sepolture di queste fanciulle 
sono stati deposti monili, ornamenti preziosi e vasi 
di pregio, spesso anche di origine esotica, i quali 
mostrano il possesso di prerogative ereditarie che 
garantivano loro il conseguimento di una identi-
tà di status anche oltre la morte, a dimostrazione 
dell’evidente volontà dei ceti aristocratici di mani-
festare l’appartenenza alla classe sociale più elevata 
anche per gli individui più piccoli. La fanciulla di 
rango regale sepolta nella tomba 102 di Braida (se-
conda metà del VI secolo a.C.) era accompagnata 
da una sfarzosa parure composta da oltre trecento 
vaghi in ambra che ricoprivano il busto, ai quali 
era associata una serie impressionante di preziosi 
monili e ornamenti personali in oro (fermatrecce 
e vaghi) e argento (fibule). Ai piedi era deposto 
l’ultimo simbolo elitario, quale il fuso-conocchia 
composto da dischetti in ambra sovrapposti. Il cor-
redo era completato da ceramiche greche e locali e 
da vasellame metallico, comprendente due bacili e 
due lebeti-tripode94. Alla seconda metà del VI se-
colo si data anche la tomba 3958 di Pontecagnano, 
relativa alla deposizione di una bambina, inserita 
in un nucleo di ricche sepolture connesse ad un 
gruppo familiare di rango. Essa era accompagnata 
da un corredo funerario che includeva il penda-
glio in ambra a forma di kore, una collana d’ambra 
con pendagli a protome di ariete, uno specchio 
in bronzo, un set miniaturistico comprendente 
statuine fittili e un servizio di vasi attici a figure 
nere, tra cui una hydria raffigurante Eracle in lotta 
con le Amazzoni, un’olpe con Dioniso e menade 
danzante ed una coppia di kylikes del tipo “floral 
band-cup”. Tutti questi oggetti sembrano riflettere 
non solo lo status elevato della defunta, ma con-

corrono, attraverso una straordinaria articolazione 
di elementi simbolici, alla definizione di una con-
dizione prenuziale95.

I contesti con ambre figurate riferibili alle se-
polture femminili di soggetti adulti, sono compo-
sti da una serie numerosa di ornamenti personali 
in ambra e metallo prezioso, da ceramiche greche 
e locali e da vasellame metallico di produzione gre-
ca ed etrusca. Si veda, ad esempio, il corredo della 
tomba 106 di Braida (fine del VI secolo), relativo 
ad una donna di circa 60 anni, che ha restituito, 
insieme alle protomi di menade e di satiro, pregia-
ti monili in oro (una coppia di fermatrecce e una 
serie di vaghi costolati), fibule in argento, vaghi in 
ambra e dischi in avorio. A questi oggetti erano as-
sociati ceramiche di tipo greco (kylikes tipo Bloesch 
C, lekanai e kylikes a bande), subgeometriche locali 
(kantharoi e brocchette), lo strumentario da mensa 
e da fuoco e vasi in bronzo di produzione tirrenica, 
quali bacini ad orlo perlinato e con orlo decorato 
a treccia e un lebete-tripode con iscrizione etrusca 
sul bordo96. 

Notevole è anche il corredo della tomba di 
Sala Consilina (seconda metà del VI secolo), com-
posto da ambre figurate, da sfarzose collane in am-
bra formate da vaghi di forme e dimensioni diver-
se (alcuni pendenti a testa di ariete), da numerosi 
ornamenti personali in bronzo e argento (fibule, 
bracciali, orecchini in bronzo e ambra) e da dischi 
in avorio, per un elaborato apparato cerimonia-
le. Consistente è anche il nucleo delle ceramiche 
greche, con vasi attici a figure nere, coppe ioniche 
e piccoli balsamari corinzi, ai quali sono associa-
ti oggetti di pregio, quali i recipienti in bronzo 
di produzione greca ed etrusca che compongono 

93  Nelle sepolture maschili non risultano ambre figurate rea-
lizzate da queste botteghe. Esse compariranno solo nelle tom-
be maschili di V e IV secolo rinvenute in area melfese, daunia 
e peucezia, prodotte tuttavia da altri ateliers (Gruppo del Sa-
tiro e della Menade, Gruppo del Maestro del Guerriero alato, 
Gruppo di Roccanova, Gruppo di Roscigno): Montanaro 
2012; Montanaro 2016a, con ampia bibliografia. 
94  Per la tomba 102 di Braida, relativa ad una bambina tra i 
sette e i dieci anni, si citano solo alcuni contributi ai quali si 
rimanda per approfondimenti bibliografici: Bottini, Setari 
1998, pp. 469-470; Tesori Italia 1998, pp. 246-247; Bottini, 
Setari 2003, pp. 39-40; Tagliente 2005, pp. 72-78; Setari 
2012b, pp. 92-93. 

95  Per la tomba 3958: Cerchiai et alii 1994, pp. 439-440; 
Cerchiai 1995, pp. 116-117, tav. XVII,3; Bonaudo et alii 
2009, pp. 203-205, fig. 17; Tocco Sciarelli 2017, pp. 594-
597, fig. 11, con ampia bibliografia. Viene sottolineata l’ecce-
zionale rilevanza del gruppo di sepolture di Via Firenze, di cui 
fa parte la tomba, soprattutto per la sua localizzazione all’e-
sterno della necropoli urbana, la quale indicherebbe l’appar-
tenenza del gruppo familiare al livello più elevato della scala 
gerarchica attinente alla compagine gentilizia dell’abitato di 
Pontecagnano.
96  Sulla tomba 106 di Braida: Bottini, Setari 2003, p. 65; 
Setari 2012b, pp. 94-95, con bibliografia.
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un lussuoso servizio da simposio: un’oinochoe con 
ansa a kouros, una hydria, un podanipter, un lebete, 
un’infundibulum e una cista a cordoni. Il corredo 
apparteneva ad una ricca principessa indigena, in-
cinerata e deposta in una tomba monumentale, 
forse un heroon simile a quello di Paestum come 
aveva proposto J. de La Genière, sulla base delle 
affinità stilistiche dei vasi bronzei rinvenuti97. 

Simile ai contesti precedenti è il corredo re-
lativo alla deposizione femminile rinvenuta nella 
tomba 1/92 di Minervino Murge (fine del VI se-
colo a.C.). L’inumata, sepolta insieme al proprio 
congiunto, era accompagnata da una ricca parure, 
pertinente ad una fastosa veste cerimoniale, com-
posta da una serie di oggetti preziosi, con un nutri-
to repertorio di fibule (in ferro ad arco composito 
in osso e ambra, ad occhiali in bronzo, in argento 
ad arco ingrossato). Ma la celebrazione del presti-
gio della defunta si manifesta in maniera dirom-
pente con la presenza di due coppie di fermatrecce 
in oro (a cilindro e a spirale) e con una collana-pet-
torale a più giri formata da vaghi in ambra di varie 
forme e dimensioni, arricchita dal pendente cen-
trale rappresentante una figura accovacciata su una 
grande testa realizzato dalle botteghe del Gruppo 
di Armento98. 

Agli inizi del V secolo è riferibile la sepoltura 
di Montescaglioso che ha restituito la kore stante, 
il cui corredo comprende una collana in ambra 
composta da vaghi lenticolari, a rosetta, a melagra-
na, ad aryballos anulare, da un pendente a testa di 
ariete e da tre a testa femminile99. Alla metà del V 
secolo si data la tomba 16/1976 di Rutigliano, che 
ha restituito un corredo ricchissimo appartenente 
ad una giovane fanciulla, membro di alto rango 

relativo ad un gruppo gentilizio dominante. Esso 
comprendeva oltre cento oggetti, tra ceramiche 
attiche e locali, vasi in bronzo di produzione gre-
ca, magnogreca, etrusca e peucezia, e una quantità 
smisurata di ornamenti personali in metallo pre-
zioso (quindici fibule in argento e un monile in 
argento dorato indossato come una stola) e ambra 
(il pendente a testa di bovide, affiancato da una 
raffinatissima protome femminile, da altre teste di 
bovino e da una complessa collana composta da 
vaghi a forma di pecten, ghianda e fiore di loto)100.

Questi importanti complessi, a loro volta, 
possono essere considerati come l’attestazione di 
un’ostentazione della ricchezza che persiste e pro-
trae in modo evidente il gusto per le grandi e sfar-
zose parures ornamentali, composte da straordina-
rie collane a più giri con pendenti di varie forme e 
dimensioni (associate ad altri elementi personali di 
pregio), noto grazie ai rinvenimenti effettuati nelle 
necropoli enotrie, apule e campane di età arcaica, 
ma ben radicato nelle tradizioni indigene già dalla 
prima età del Ferro. Queste ultime, verosimilmen-
te, sono da interpretarsi quali preziosi doni legati 
al matrimonio o a scambi cerimoniali, che accom-
pagnano le donne nel viaggio ultraterreno come 
dote personale, al fine di segnarne definitivamente 
il loro ruolo e il loro status sociale elevato101.

Lo stesso fenomeno è riscontrabile anche in 
area daunia e peucezia dove si assiste, tra la fine del 
VI e il V secolo a.C., alla comparsa di numerosi 
pendagli figurati all’interno di uno stesso contesto 
funerario, frutto dell’opera di altre botteghe spe-
cializzate nell’intaglio (Gruppo del Satiro e della 
Menade, officina del Maestro del Guerriero alato), 
localizzabili in uno dei grandi centri della Puglia 

97  Sul corredo di Sala Consilina, sulle vicende del ritrovamen-
to e della vendita degli oggetti: de La Genière 1968, pp. 199-
204 (la quale sottolinea le affinità per i riferimenti simbolici 
al miele, contenuto in una delle hydriai di Paestum e rappre-
sentato in maniera metaforica nelle ambre figurate rinvenute 
nella sepoltura); Negroni Catacchio 1999, pp. 285-286; 
Pellettier-Hornby, Rolley 2002, pp. 222-229; Borriel-
lo 2007, pp. 187-188; Bottini 2007a, pp. 233-234; Romito 
2011, pp. 141-150; Pellettier-Hornby 2019, pp. 507-522, 
Tardugno 2019, con ampia bibliografia. 
98  Per la tomba 1/92: Corrente 1993, pp. 18-23; Corren-
te 1994, pp. 45-49; Corrente, Maggio 2008, pp. 73-78; 

Corrente 2013, con bibliografia.
99  Per la tomba di Montescaglioso: Bianco 2005, pp. 104-
105; Russo 2005, pp. 125-126; Bottini 2007a, p. 236.
100  Per la tomba 16 di Rutigliano: Riccardi 2010, pp. 350-
354; Montanaro 2015, pp. 186-190; Montanaro 2020, 
pp. 22-28, con bibliografia
101  Per approfondimenti sulle parures delle necropoli enotrie e 
nord-lucane: Tesori Italia 1998; Bianco 1999; Magie d’ambra 
2005; Bianco 2011; Setari 2012a, pp. 83-86; Setari 2012b, 
pp. 92-95; Vetulonia 2012; Segni del potere 2013; Bianco, 
Preite 2014; Bottini 2014, pp. 177-202; Bottini 2016, ai 
quali si rimanda per la bibliografia. 
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settentrionale (Canosa). Come nei contesti enotri, 
tali manufatti formano parures di grande prestigio 
che ostentano la ricchezza e la capacità del defun-
to di acquisire oggetti e materie preziose di pro-
venienza esotica, ma che senza dubbio rivestono 
nel loro complesso anche un significato simbolico 
profondo espresso dalle raffigurazioni scolpite. Si 
pensi, ad esempio, al nutrito gruppo di ambre scol-
pite provenienti da Canosa e conservate al British 
Museum, tutte facenti parte di un singolo contesto 
funerario rinvenuto nel 1812, che comprendeva 
numerosi monili e due collane composte da nume-
rosi vaghi in ambra di varie forme e dimensioni102. 
Anche le eccezionali sepolture di Rutigliano del V 
secolo a.C. hanno offerto apparati cerimoniali di 
grande rilievo (si pensi in particolare alle tombe 
9, 10 e 16 rinvenute nel 1976), nei quali spiccano 
numerosi pendagli figurati, di fattura molto raf-
finata e dalla complessa raffigurazione, e sfarzose 
collane comprendenti vaghi semplici alternati ad 
altri intagliati a forma di teste e figure umane o 
animali103.

Anche nel Piceno le ambre figurate relative al 
Gruppo di Armento e al Maestro delle sfingi alate 
appaiono raggruppate in poche tombe di straor-
dinaria ricchezza databili al VI secolo a.C., appar-
tenenti a figure eminenti di rango principesco. Si 
pensi soprattutto ai complessi funerari delle ricche 
signore di Belmonte Piceno, provenienti dalle co-
siddette tombe “delle Amazzoni”, le cui sepolture 
hanno restituito una grande quantità di ornamenti 
in ambra (fibule, orecchini, pendenti e collane), 
cesellati in maniera pregevole e con grande preci-
sione, come le bullae e i nuclei in ambra intagliata 
che rivestivano l’arco di grandi fibule in ferro e in 
bronzo. Tra questi spiccano soprattutto i nuclei 
decorati da scene figurate complesse con felini, 

come quelli celebri rinvenuti nella tomba 10 Curi 
1910 (Dall’Osso)/tomba 72 (inv. vecchio), relativa 
alla sepoltura di una donna trovata con armi e con 
un carro a due ruote. La defunta era letteralmente 
coperta da ornamenti in bronzo, ambra e avorio, 
quali armille, torques con terminazioni a teste an-
tropomorfe, catenelle con pendagli a doppia pro-
tome taurina, fibule (come quella a doppio arco a 
tre ondulazioni in bronzo con staffa a teste di leone 
in avorio), pendagli, amuleti e avori di provenienza 
siriana, greca ed etrusca104.

La recente scoperta nello stesso sito di altre due 
sepolture principesche (tombe 1/2018 e 2/2018), 
riferibili alla seconda metà del VI secolo, conferma 
la presenza di ambre figurate relative alle botteghe 
lucane nelle tombe femminili. Nella seconda, in-
fatti, è stato rinvenuto il leone accovacciato, insie-
me a molti frammenti e oggetti in avorio, inclusi 
un piccolo kouros, sei volti con sembianze umane, 
due protomi di pantera e tremila vaghi in ambra, 
originariamente appartenenti a diverse tipologie 
di ornamenti. La gemella tomba 1/2018, appar-
tenente ad un guerriero, ha restituito uno straor-
dinario cofanetto di avorio, con quattro splendide 
sfingi intagliate a giorno sul coperchio, con volti e 
ali in ambra, decorato con intarsi di diciotto figu-
re in ambra, di stile completamente diverso, che 
dovevano illustrare miti greci, ma anche racconti 
etruschi e italici105. 

Tra i contesti piceni con ambre figurate spicca 
soprattutto lo straordinario corredo della regina di 
Sirolo-Numana che ha restituito la coppia di fe-
lini accovacciati, trovati insieme ad altri elementi 
figurati in ambra (teste di ariete), all’interno di un 
grande anello di avorio con altri oggetti deposti 
presso il collo della defunta. Davvero eccezionale 
è la parure ornamentale composta da un migliaio 

102  Per le ambre di Canosa al British Museum: Detken 1866 
(catalogo di vendita nel quale viene dichiarata la provenienza 
dei pendagli da un singolo contesto funerario); Strong 1966, 
pp. 24-33, 55; Mastrocinque 1991; D’Ercole 2002, pp. 
149-187; Russo 2005, pp. 119-123; Bottini 2007a, pp. 
232-233; Mazzei 2010, pp. 168-176; Montanaro 2012, pp. 
118-142; D’Ercole 2013, pp. 22-30; Montanaro 2016a, 
pp. 39-51, con ampia bibliografia. 
103  Sulle parures di Rutigliano: Masiello 2004; Ornarsi d’am-
bra 2004; Masiello 2007; Riccardi 2010, pp. 348-354; 

Montanaro 2015, pp. 179-190; Montanaro 2020, pp. 
9-48, ai quali si rimanda per la bibliografia completa.
104  Per la tomba 10 Curi di Belmonte Piceno: Rocco 1999, 
p. 74, cat. nn. 123, 124, 126-129, 133, 145, 146-147 (per gli 
avori); Weidig 2017a, pp. 18-21, 86-87; Weidig 2017b, pp. 
90-97; Weidig 2020, con ampia bibliografia.
105  Per le nuove tombe principesche di Belmonte Piceno: 
Weidig 2019, pp. 39-48; Weidig 2021, pp. 79-85, con bi-
bliografia.
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di fibule, pendagli-pettorali e da complesse deco-
razioni polimateriche delle vesti in bronzo, ambra, 
osso, avorio e pasta vitrea, che non trova eguali 
nelle pratiche funerarie di ambiente etrusco-italico 
e magnogreco. A questi oggetti si aggiungono an-
che una phiale chrysomphalos d’argento, una kline 
con decorazioni in ambra e avorio che rimanda ad 
ambiente milesio, ceramiche attiche a figure nere, 
due carri e un telaio, che costituiscono i simboli 
più qualificanti che ostentano le sue prerogative di 
potere106.

Analogo è il discorso per la tomba principesca 
di Novi Pazar, riferibile ad una figura femminile e 
databile alla fine del VI secolo, dalla quale proven-
gono altri manufatti in ambra realizzati dalle offi-
cine del Gruppo di Armento, quali le korai stanti e 
alcune protomi femminili e maschili. Nel corredo, 
comprendente anche vasi in bronzo di produzione 
greca ed etrusca, spicca la presenza di ben ottomila 
vaghi in ambra di varie forme e dimensioni, ma 
soprattutto di alcune splendide lastrine in ambra 
lavorate con raffinate incisioni, forse pertinenti 
ad un’elaborata acconciatura. Esse rappresentano 
uno scontro tra un armato alla greca ed un guer-
riero che indossa un elmo di tipologia anellenica, 
che confermano la profonda conoscenza da parte 
dell’artigiano dei costumi e della realtà sociale in-
digena, nonché delle più raffinate tecniche e del 
patrimonio iconografico italiota107. 

Per quanto riguarda i contesti di rinvenimento 
di queste ambre figurate, non deve essere trascurato 
il ritrovamento di alcuni esemplari in ambito non 
solo funerario, ma anche sacro. Si pensi al gruppo 
di pendagli finemente intagliati scoperti a Ponteca-
gnano, nell’area sacra di località Pastini, anch’essi 
riferibili alla fine del VI secolo a.C. e deposti in 
una fossetta. Essi facevano parte di una preziosa pa-
rure offerta nel santuario, che comprendeva anche 

grandi fibule in argento e oro, certamente destina-
ta all’abbigliamento e all’acconciatura personale di 
solito riservata ai defunti, la quale costituiva anche 
un apparato cerimoniale ben rappresentativo della 
loro posizione sociale ed economica elevata. Pro-
babilmente, come ha suggerito G. Tocco, siamo in 
presenza di un dono prezioso offerto da una donna 
di alto rango per propiziarsi la fertilità oppure per 
celebrare e porre sotto la tutela divina un passaggio 
di status importante della vita come può esserlo un 
matrimonio, a cui potrebbe riferirsi forse il pen-
daglio con la complessa raffigurazione. Non è da 
escludere che tale gruppo di oggetti sia stato offer-
to come dedica alla divinità da parte di un gruppo 
familiare gentilizio al vertice della comunità, come 
sembra attestare la realizzazione di aree sepolcrali 
esterne alle necropoli urbane, che destina una par-
te molto pregiata del proprio patrimonio personale 
al fine di ottenere protezione per i membri della 
propria gens108. La stessa natura “sacra” è rivestita 
anche dalla kourotrophos rinvenuta nel Santuario 
di Fondo Iozzino a Pompei, databile alla seconda 
metà del VI secolo a.C. Essa deve essere inquadra-
ta nell’ambito di un’offerta alla divinità, “Apa” (un 
padre ctonio), da parte di un membro di rango ap-
partenente ad un gruppo gentilizio al vertice della 
comunità109.

Diffusione delle ambre, localizzazione delle botteghe 
e artigiani itineranti 
In merito alla complessa e dibattuta questione rela-
tiva all’identificazione delle botteghe e alla localiz-
zazione dei centri nei quali venivano prodotti que-
sti pregevoli manufatti, si possono avanzare alcune 
ipotesi. Osservando i dati sulle provenienze, emer-
ge una notevole diffusione delle ambre figurate 
oggetto dello studio che sembra privilegiare alcuni 
gruppi indigeni dell’Italia meridionale (si pensi ai 

106  Per la tomba della regina di Sirolo: Landolfi 2001, pp. 
350-365; Frivolezze 2004, pp. 72-76; Landolfi 2007a, pp. 
171-173; Landolfi 2007b, pp. 174-178; Landolfi 2012, 
pp. 349-365, con ampia bibliografia.
107  Per la tomba di Novi Pazar: Palavestra, Krstić 2006, pp. 
93-288; Balkani 2007, pp. 66-87; Gilotta 2013, pp. 345-
346, ai quali si rimanda per la ricca bibliografia.
108  Sul carattere delle ambre e degli oggetti offerti nel san-
tuario di Pontecagnano: Tocco Sciarelli et alii 2016, pp. 

568-569; Tocco Sciarelli 2017, pp. 609-611, con ampia 
bibliografia sugli scavi effettuati nell’area.
109  Per l’offerta nel santuario di Pompei: Etruschi 2019, p. 
236, cat. 178.23. Si pensi anche all’offerta di una collana con 
grossi pendagli raffiguranti teste femminili, realizzate dall’offi-
cina del “Gruppo di Roscigno”, venuta alla luce presso il san-
tuario della Dea Mefite, nella Valle di Ansanto, all’interno di 
una ricca stipe (Borriello 2007, p. 185; Luciano 2016, p. 
93, con bibliografia).
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siti enotri e nord-lucani di Armento e Braida di 
Vaglio o a quelli del Vallo di Diano, come Sala 
Consilina), pur non mancando importanti atte-
stazioni in area apula, campana e picena e persino 
nel lontano territorio illirico. Inoltre, tali prezio-
si oggetti sono contraddistinti da una concentra-
zione sia qualitativa sia quantitativa in rapporto a 
personaggi appartenuti a gruppi sociali privilegiati, 
rilevata in contesti funerari, ma anche in situazioni 
relative ad ambito cultuale-sacrale. D’altra parte, le 
ambre figurate sono inserite in un complesso feno-
meno di scambi che fa convergere nell’ambito cul-
turale enotrio, così come nelle altre aree considera-
te, alcune classi di “beni di prestigio” che pongono 
problemi interpretativi sostanzialmente analoghi. 
Si vedano, ad esempio, le terrecotte architettoni-
che di tipo greco, prima importate e poi prodotte 
localmente, e specialmente i bronzi laminati, carat-
terizzati da una pluralità di condizioni diverse110. 
Infatti, in aggiunta ai manufatti di produzione se-
riale di matrice sia greca sia etrusca, testimoniati 
da un consistente numero di esemplari, si affianca 
la presenza di vasi in bronzo “particolari”, veri e 
propri unica, senza dubbio realizzati da artigiani 
di cultura greca o etrusca e riconducibili al genere 
delle special commissions, adeguati a personaggi di 
rango eccezionale al vertice delle comunità indi-
gene111.

Allo stesso modo possono essere considerate 
anche le oreficerie, attestate con articoli specifici 
del mondo indigeno e con manufatti che sono ca-
talogabili in maniera analoga ai bronzi realizzati su 

commissione, particolarmente diffuse in area apu-
la, nord-lucana e nel Melfese. Infatti, ad un’iniziale 
importazione di esemplari dall’Etruria meridiona-
le si affianca e si sostituisce progressivamente una 
ricca produzione di oggetti in forme tipicamente 
indigene ma decorati con le raffinate tecniche etru-
sche (la granulazione e il pulviscolo). Tra questi 
ultimi, significativi sono soprattutto i cosiddetti 
“cerchi apuli” (ornamenti per i capelli), decorati 
con figure a stampo e sfondo a pulviscolo (come gli 
esemplari da Ruvo) e il pendente aureo trapezoida-
le da Canosa-Toppicelli, la cui sintassi decorativa 
richiama in maniera inconfondibile gli orecchini 
“a bauletto” etruschi. Come è stato supposto da di-
versi studiosi, questo gruppo di ornamenti sarebbe 
stato realizzato da artigiani orafi di origine etrusca 
provenienti da Vulci, i quali si sarebbero trasferi-
ti a Ruvo impiantando delle botteghe al servizio 
dell’aristocrazia locale per soddisfare l’ingente ri-
chiesta e assecondandone le esigenze e i gusti112.

Questi elementi suggeriscono di immagina-
re una condizione in cui i siti dominanti opera-
no quali centri di acquisizione e redistribuzione 
in connessione con la configurazione fortemente 
verticistica della popolazione. Dal punto di vista 
produttivo, siffatti meccanismi si traducono nella 
capacità da parte dei principi indigeni, piuttosto 
diffusa nei contesti italici (ed etruschi), sia di ri-
chiamare artigiani stranieri (greci ed etruschi), sia 
di creare botteghe locali, al principio allestite da 
questi ultimi insediatesi nei maggiori centri indi-
geni, che ne adottano tecniche e stile. Gli artigiani 

110  Per i vasi in bronzo, si pensi ai bacini più semplici o ad 
alcune varianti di oinochoai di produzione etrusca, la cui 
consistente presenza nei corredi funerari dell’area melfese e 
della Puglia centro-settentrionale è stata attribuita da A. Bot-
tini a botteghe locali collocate in area daunio-costiera (forse 
Canosa), avviate da artigiani allogeni (Bottini 1996b, pp. 
101-103; Bottini, Setari 1996, pp. 56-67; De Juliis 1996, 
pp. 529-538; Tagliente, Bottini 1996, pp. 487-528; Gras 
1998, pp. 58-81; Bottini 1999a; Tagliente 1999; D’Erco-
le 2002, pp. 140-150; D’Ercole 2008b, pp. 95-102; Bot-
tini 2013a; Bianco, Preite 2014; Bottini 2014; Mitro, 
Notarangelo 2016; Bottini 2019; Bianco 2020; Bottini 
2020; Montanaro 2021).
111  Per la produzione di vasi in bronzo “speciali” in quest’area: 
Bottini 1996b, pp. 97-101; Bottini, Setari 1996, pp. 56-
67; d’Agostino 1998, pp. 24-57; Bottini 1999b, pp. 235-
243; Tagliente 1999; Bottini 2001, pp. 252-259; Bottini 

2013a, pp. 137-143; Bianco, Preite 2014; Montanaro 
2015, pp. 137-170; Bottini 2016; Mitro, Notarangelo 
2016; Bottini 2019; Bianco 2020; Bottini 2020; Mitro 
2021, con la bibliografia più completa. 
112  Per le oreficerie etrusche in area apula, nei distretti 
nord-lucano e melfese e per quelle di tipologia locale deco-
rate con tecniche etrusche: Comacchio 1993; Guzzo 1993; 
De Juliis 1996, pp. 529-560; Masiello 1996, pp. 141-156; 
Tagliente, Bottini 1996; Guzzo 1998; Tesori Italia 1998; 
Bottini 1999a; Tagliente 1999; Bottini 2001; De Juliis 
2001; Ornarsi d’ambra 2004; Montanaro 2006; Monta-
naro 2007, pp. 175-178; Mazzei 2010; Montanaro 2010, 
pp. 72-77 (gli argenti di Cupola); Riccardi 2010; Vetulonia 
2012; Guzzo 2013; Montanaro 2015, pp. 171-208; Bot-
tini 2016; Mitro, Notarangelo 2016, pp. 265-282; Mon-
tanaro 2016a; Bianco 2020; Mazzei 2020; Montanaro 
2020, con ampia bibliografia.

Estratto



Le ambre figurate preromane del “Gruppo di Armento” e il “Maestro delle sfingi alate”  187

che si dedicavano alla manipolazione dell’ambra 
appaiono fra coloro che più agevolmente possono 
essere compresi in un tal genere di processi, se si 
considera la loro assoluta indipendenza da impian-
ti produttivi complessi. Da questo punto di vista, 
sembra abbastanza chiaro come l’intaglio dell’am-
bra sia un’attività tutt’altro che stabile, ma piutto-
sto di tipo itinerante, a sua volta legata in manie-
ra indissolubile con quella volta a rifornirsi della 
materia prima necessaria, tale da favorire anche il 
curioso sovrapporsi, sul piano formale, fra dipen-
denza da modelli acquisiti e introduzione di tratti 
innovativi. In tal senso, un esempio di eccezionale 
rilievo è costituito dai due bronzetti di Bari e della 
collezione Casanova rappresentanti Acheloo che 
mostrano una straordinaria somiglianza stilistica e 
formale con l’analogo pendente in ambra del Bri-
tish Museum da Armento. D’altronde, tale mec-
canismo legato all’ampia mobilità dell’artigiano 
rende maggiormente comprensibile il motivo per 
cui le ambre figurate appaiono sempre più come il 
frutto di un’attività circoscritta nel tempo, intrin-
secamente collegata al periodo storico irripetibile 
in cui appunto i modelli sociali di tipo principesco 
sono stati attivi e fondamentali nel mondo dell’Ita-
lia preromana. 

Dal punto di vista stilistico, sembra chiaro 
come gli eccezionali complessi di ambre rinvenu-
ti ad Armento, Braida di Vaglio, Sala Consilina e 
Pontecagnano (ai quali si devono aggiungere alcu-
ni esemplari sporadici dalla Puglia, dal Piceno e 
dal distretto illirico) siano da attribuire ad almeno 
due botteghe diverse (il “Gruppo di Armento” e il 
“Maestro delle sfingi alate”). Esse sono strettamen-
te legate tra loro per modelli iconografici, abilità 
plastica nel trattamento delle superfici, accura-
tezza dei dettagli e per la resa dei volti attraverso 
il cosiddetto rounded style, i quali costituiscono i 
motivi firma e le cifre stilistiche che li distinguo-
no dalle altre produzioni. La localizzazione delle 
botteghe nel centro enotrio di Armento, formate 
inizialmente da artigiani di origine greco-orienta-
le ed etrusca, sembra trovare riscontro soprattut-

to per il maggior numero di esemplari rinvenuto 
nel sito indigeno, collocato in un punto strategico 
lungo un importante itinerario di collegamento tra 
la sponda ionica e quella tirrenica, sul quale viag-
giavano altri manufatti di grande prestigio. A tale 
ipotesi sembra rispondere in maniera favorevole 
anche il confronto tra il pendaglio in ambra del 
British Museum raffigurante Acheloo con volto re-
trospiciente e i due corrispondenti bronzetti con 
analoga rappresentazione del Museo di Bari e della 
collezione Casanova (forse rinvenuto proprio ad 
Armento).

Le ingenti richieste di special commissions, 
ricevute da parte delle élites al vertice delle altre 
comunità indigene che controllavano il territorio, 
potrebbero aver implicato lo spostamento di alcuni 
artigiani per servire i principi indigeni, realizzando 
per loro manufatti figurati di pregio e sfarzose pa-
rures da esibire nelle cerimonie pubbliche, nei ric-
chi corredi funerari o nelle offerte ai santuari, come 
per gli esemplari di Braida di Vaglio, Sala Consili-
na e Pontecagnano. La presenza di queste ambre 
anche in altri ambiti culturali, come la Campania, 
il Piceno e forse l’Etruria (cui si può aggiungere il 
territorio illirico) è certamente indice di rapporti 
profondi e duraturi con l’area medio-​adriatica e 
quella centro-italica, testimoniati anche dai nume-
rosi vasi geometrici dauni e “a tenda”, inseriti in 
contesti funerari di prestigio. Si tratta di manufatti 
pregevoli riconducibili al fenomeno dello scambio 
di “doni” tra principi e gruppi gentilizi al potere, 
per suggellare alleanze o matrimoni, e al movi-
mento degli artigiani itineranti che portano con 
sé saperi e modelli iconografici per rielaborarli a 
seconda delle richieste degli aristocratici indigeni. 
Sono ambre di grande pregio in seguito adattate a 
certe tipologie di ornamenti di gusto tipicamente 
locale (come gli esemplari di Belmonte Piceno), 
modificandone anche la funzione, e utilizzate non 
più come pendagli di collane, ma come corpo di 
fibule di varietà locale, assecondando la tendenza 
moderatamente ‘barbarica’ dei signori piceni113. In 
ogni caso, siamo di fronte a manufatti di fattura 

113  Per lo scambio di “doni” tra i gruppi gentilizi delle comu-
nità italiche, con particolare riferimento ai manufatti in am-

bra, in area enotria, nord-lucana, apula e picena: Gras 1998; 
Naso 2000; Negroni Catacchio 2001; D’Ercole 2002, 
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raffinatissima che, certamente, avranno costitui-
to i prototipi per produzioni locali più scadenti e 
contraddistinte da un’accentuata stilizzazione dei 
caratteri, testimoniate dalle statuette in ambra di 
Montesarchio, Pompei, da quelle conservate nei 
musei di Dresda e Berlino o dagli esemplari rinve-
nuti in Serbia. D’altronde, questo è un fenomeno 
accertato anche per altri gruppi di ambre figurate 
realizzate da botteghe diverse, come quelle afferen-
ti al Gruppo del Satiro e della Menade e al Gruppo 
del Maestro del Guerriero alato, che hanno dato 
origine a produzioni locali114.

Il ruolo della Campania e dell’Etruria 
Per quanto concerne la localizzazione delle offici-
ne che hanno prodotto questi pregevoli monili e 
amuleti, il rinvenimento di Pontecagnano sembra 
aver restituito un nuovo vigore all’ipotesi di una 
forte influenza dell’artigianato etrusco-campano 
nella realizzazione delle ambre figurate, come già 
supposto in passato da diversi studiosi, regione 
dalla quale si sarebbero poi spostati gli artigiani per 
fondare nuove botteghe in Basilicata e nel territo-
rio apulo115. In tal caso, Pontecagnano, già sede di 
un fiorente artigianato etrusco specializzato, se si 
considerano le produzioni di ceramica etrusco-co-
rinzia e del bucchero, confermerebbe il suo ruolo 

fondamentale come grande emporio e centro di di-
stribuzione e diffusione, attraverso il commercio, 
di numerosi manufatti pregiati altamente specia-
lizzati, destinati alle attività di scambio e di dono 
per le élites indigene dell’Italia meridionale116. 

Se anche i recenti rinvenimenti di Longola di 
Poggiomarino e di Cuma lasciano intravedere la 
presenza in Campania di officine che lavoravano 
l’ambra e di un artigianato altamente specializzato 
nel settore, tuttavia si deve rilevare che questi ri-
trovamenti (grani e piccoli scarti di ambra grezza) 
e i relativi manufatti, peraltro non figurati, sono 
ascrivibili ad una cronologia decisamente più alta 
rispetto a quella di riferimento117. Tuttavia, non è 
di poco conto l’evidenza restituita dalla casa arcai-
ca di Cuma (ultimo quarto dell’VIII-metà del VII 
secolo a.C.), dove diversi nuclei grezzi di ambra 
sono stati trovati insieme ad un pane di bronzo, 
a diverse scorie di ferro e a ciottoli di lavorazione, 
riconducibili ad un’attività produttiva e commer-
ciale su vasta scala, la cui sfera di azione coincide 
con quella di mercanti greci. Ovviamente, non è 
da escludere la presenza di botteghe per la lavo-
razione dell’ambra anche in epoche più recenti, 
ma al momento mancano riscontri oggettivi in 
tal senso ed elementi sufficienti per sostenere tale 
ipotesi118.

pp. 291-310; Bianco 2005; Russo 2005; Tagliente 2005; 
Bottini 2007b, pp. 137-155; D’Ercole 2008b, pp. 95-102; 
Potere e splendore 2008, pp. 94-95 (cat. 102), 133-134 (cat. 
167); Sabbatini 2008, pp. 230-233, cat. 306; Mazzei 2010, 
148-156; Montanaro 2010; Montanaro 2011; Vetulonia 
2012; Bottini 2013; Bianco, Preite 2014; Sabatini 2014, 
pp. 92-97; Vetulonia 2014; Bottini 2016; Montanaro 
2016b; Weidig 2017a, pp. 18-21; Weidig 2017b, pp. 90-97; 
Osanna 2019, pp. 399-442; Weidig 2020, ai quali si riman-
da per maggiori approfondimenti. 
114  Queste serie, infatti, daranno origine, tra la fine del V e 
la metà del IV secolo a.C., alle produzioni di protomi umane 
meno raffinate e più schematiche dal punto di vista stilistico e 
formale, relative al Gruppo di Roccanova e al Gruppo di Ro-
scigno. Per la formazione di queste nuove scuole di intaglio: 
D’Ercole 2002, pp. 149-187; Montanaro 2012; Ferrara 
2015, pp. 137-161, con la bibliografia più completa.
115  Su questa problematica e sul ruolo della Campania etru-
schizzata nella produzione delle ambre figurate: Bottini 
1987, pp. 11-13; Negroni Catacchio 1989; D’Ercole 
2002, pp. 168-179 (la quale riassume in maniera efficace le 
ipotesi degli studiosi sull’influenza dell’artigianato etrusco); 
Borriello 2007; Bottini 2007a; Montanaro 2012, pp. 

197-198; D’Ercole 2013, pp. 22-29; Bottini 2016, pp. 
39-40; Luciano 2016, pp. 89-98; Tocco Sciarelli 2017, p. 
610, ai quali si rimanda per maggiori approfondimenti. 
116  Per il ruolo fondamentale di Pontecagnano: Cerchiai 
1995, pp. 114-115; Cinquantaquattro, Cuozzo 2002, pp. 
127-142; Cuozzo 2003; Cerchiai 2010; Campanelli 2011, 
pp. 166-183; Cerchiai 2013, pp. 141-146; Vetulonia 2013; 
Pellegrino 2015; Bellelli 2018, pp. 136-139; Nizzo 
2018, pp. 57-64; Verger, Osanna 2018, pp. 126-129; Cer-
chiai 2019, pp. 195-199; Cuozzo, Pellegrino 2019; Pel-
legrino 2019, pp. 201-205; Bellelli 2020; Nizzo 2020a; 
Nizzo 2020b; Pellegrino 2020, ai quali si rimanda per la 
bibliografia precedente. 
117  Sulla documentazione da Longola di Poggiomarino che si 
esaurisce alle soglie dell’età arcaica: Cicirelli, Albore Liva-
die 2008, pp. 473-487; Poggiomarino 2012; Cerchiai 2017, 
pp. 219-243; Melandri 2020, pp. 34-35.
118  Sulle testimonianze da Cuma: Greco 2009, pp. 397-398; 
Greco 2014, pp. 64-67 (si tratta di una casa ad ante a due 
vani, individuata nel settore meridionale della Piazza del Foro: 
dopo la fase più antica intervengono alcune modifiche all’im-
pianto planimetrico che attestano una continuità di frequen-
tazione fino ai decenni finali del VI secolo).
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In ogni caso, fermo restando la localizzazio-
ne delle botteghe in Basilicata (ad Armento e forse 
anche a Braida di Vaglio), una possibile presenza 
di artigiani profondamente compenetrati nell’arte 
e nella cultura etrusca, all’interno di queste ultime, 
non può essere affatto esclusa, se si considerano 
determinate caratteristiche stilistiche e i dettagli 
iconografici che contraddistinguono alcuni moni-
li. Si pensi, ad esempio, alla rappresentazione di 
alcune figure femminili alate realizzate soprattutto 
dalla bottega del Maestro delle sfingi alate, le quali, 
per i loro tratti stilistici e formali, come il profilo 
delicato e i dettagli del viso, la complessa acconcia-
tura, il basso copricapo conico e il piumaggio delle 
ali, lasciano intravvedere una influenza dell’arte 
etrusca. Queste caratteristiche, infatti, consentono 
di accostarle ad alcune fibule auree prodotte da-
gli artigiani etruschi in età arcaica. Il riferimento 
va, fondamentalmente, a quelle del tipo ad arco 
configurato a leone, a sfinge o a sirena alata pro-
venienti da Vulci, riferibili alla seconda metà del 
VI secolo a.C. e conservate nei musei di Villa Giu-
lia e Monaco di Baviera119. Inoltre, tra le sculture 
in ambra raffiguranti tali esseri alati è interessante 
notare l’atteggiamento che contraddistingue una 
delle figure da Sala Consilina, la quale stringe con 
le mani le trecce laterali che ricadono ai lati del 
volto. Si è già sottolineato come tale gesto richiami 
strettamente le analoghe rappresentazioni di divi-
nità femminili che decorano alcuni calici in buc-
chero, che a loro volta derivano da un’iconografia 
di stile orientalizzante. Siffatta somiglianza stilisti-
ca evidenzia come gli artigiani che hanno prodotto 
questi splendidi intagli in ambra rivelino sul piano 
formale un curioso sovrapporsi fra dipendenza da 
modelli acquisiti (alcune espressioni del volto e la 
capigliatura a trecce rimandano alle espressioni ar-
tistiche dell’arte ionica) e introduzione di tratti in-
novativi. A tal proposito, si devono considerare le 
evidenti somiglianze stilistiche e formali tra alcune 
statuette raffiguranti kouroi nudi o korai stanti in-
dossanti chitoni riccamente panneggiati e alcuni 

bronzetti etruschi (la “signora di Marzabotto”, la 
kore da Covignano) e di area laziale (quelli dalla sti-
pe del Niger Lapis a Roma o da Veio) con analoghe 
rappresentazioni, influenzati dall’arte greco-orien-
tale, prodotti da ateliers locali di ispirazione ionica 
(Fig. 39). Le peculiarità che le accomunano sono 
soprattutto l’impostazione della figura rigida e 
frontale (con le braccia distese e aderenti al corpo, 
la gamba sinistra leggermente avanzata) e l’accu-
rato trattamento dei dettagli, mentre l’espressione 
del volto (le labbra atteggiate ad un breve sorriso e 
i tratti morbidi dei particolari anatomici) richiama 
da vicino opere della plastica ionica, come alcuni 
balsamari configurati greco-orientali rinvenuti a 
Gela120.

119  Per le figure femminili alate in ambra: Bestiario fantastico 
2012; Negroni Catacchio, Gallo 2016, pp. 343-367 (ricco 
di spunti molto interessanti); Mazet 2019; Gallo 2021a.

120  Per la piccola plastica di area etrusca e laziale: Richard-
son 1983; Cristofani 1985, pp. 251-263; Cristofani et alii 
1990, pp. 82-88; De Santis 1990, pp. 56-58; Veio, Cerveteri, 

Fig. 39. Statuette in bronzo votive raffiguranti un kouros 
nudo stante ed una kore stante ammantata dalla stipe del Ni-
ger Lapis nel Foro Romano, Roma, Antiquarium Forense (da 
Cristofani et alii 1990, immagine rielaborata dall’autore). 
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A proposito delle affinità con manufatti in 
ambra di area etrusca, si consideri anche il ricco 
repertorio dei pendenti a forma di animali acco-
vacciati e retrospicienti (sfingi alate, tori, cinghiali, 
leoni), le cui peculiarità stilistiche e formali risie-
dono nella fattura accurata e realistica della figu-
ra. Tali qualità sono apprezzabili nei dettagli ben 
delineati e definiti plasticamente, con finissimi 
intagli e rilievi appena accennati, unitamente alla 
resa morbida del passaggio dei piani e nelle leggere 
incisioni che individuano tutti i particolari anato-
mici. Pendagli configurati ad animali accovacciati 
e retrospicienti costituiscono una tipologia di ma-
nufatti ben attestata anche nell’etrusca Felsina (e 
ancor prima a Veio, Vetulonia, Vulci e nell’agro 
falisco), ormai ritenuta dalla maggior parte degli 
studiosi uno dei principali centri di produzione 
di oggetti in ambra figurati nell’area settentriona-
le della penisola italica in età arcaica. Certamente 
notevoli sono, per le qualità stilistiche e formali, 
le similitudini tra il repertorio degli animali acco-
vacciati di Felsina e gli analoghi intagli in ambra 
dalla Basilicata, soprattutto nella resa accurata dei 
dettagli e per i tratti morbidi con cui sono trattate 
le superfici. Tuttavia, appare evidente che si tratta 
di due produzioni distinte con comuni modelli di 
riferimento, che in ogni caso non esclude la possi-
bilità della circolazione dei motivi in entrambe le 
aree tramite l’apporto di artigiani itineranti121. 

Il ruolo del Piceno
Una particolare attenzione merita la questione dei 
numerosi animali accovacciati rinvenuti in area pice-
na. Le caratteristiche greco-orientali di alcuni ma-
nufatti suggerirebbe un’esecuzione in loco da parte 
di esperti artigiani allogeni permeati della maniera 

Vulci 2001, pp. 52-54; Etruschi 2008, pp. 209-210; Desan-
tis, Malnati 2012, pp. 163-179; D’Ercole 2013, pp. 37-
38; Santelli 2019, pp. 116-118, con bibliografia. Per i bal-
samari configurati provenienti da Gela: Parisi, Albertocchi 
2019, pp. 492-496, fig. 14, con ampia bibliografia
121  Sulla produzione di animali accovacciati e con testa retro-
spiciente a Felsina e in Etruria: Negroni Catacchio 1989, pp. 
662-663, figg. 466-467; Mastrocinque 1991, pp. 140-141; 
Malnati 2007, pp. 125-126; Montanaro 2018a, pp. 385-
386; Negroni Catacchio, Gallo 2018, pp. 328-332; Ne-
groni Catacchio, Gallo 2022, con bibliografia.

122  Per le ambre figurate picene: Negroni Catacchio 1989, 
pp. 662-663; Mastrocinque 1991, pp. 73-88; Naso 2000, 
pp. 198-202; Negroni Catacchio 2001, pp. 100-103; Lan-
dolfi 2001, pp. 350-365; Landolfi 2004, pp. 73-78; Lan-
dolfi 2007a, pp. 171-174; Negroni Catacchio 2007; Ne-
groni Catacchio 2011, pp. 91-95; Negroni Catacchio, 
Gallo 2016; Weidig 2017a, pp. 18-21; Weidig 2017b, pp. 
90-97; Montanaro 2018a, pp. 386-387; Negroni Catac-
chio, Gallo 2018, pp. 328-332, Weidig 2019; Weidig 
2020; Negroni Catacchio, Gallo 2022, con ampia biblio-
grafia.

ionica, probabilmente appartenenti all’officina del 
Gruppo di Armento, poiché le affinità stilistiche e 
formali tra gli esemplari lucani e quelli piceni sono 
assolutamente rilevanti ed evidenti, come aveva già 
fatto rilevare N. Negroni Catacchio. Essi condi-
vidono, infatti, una rara attenzione per i dettagli 
ed una equivalente tecnica di intaglio che si può 
cogliere, ad esempio, nella resa della criniera dei 
leoni. Inoltre, una puntuale adesione allo stesso 
modello iconografico è rivelata dal felino rinvenu-
to nella tomba 212 di Belmonte e in una coppia di 
animali accovacciati da Armento, tutti raffigurati 
nella medesima posizione, con la coda ripiegata sul 
dorso.

Tali abili intagliatori si sarebbero spostati nel 
Piceno sia per la pressante richiesta da parte dei 
principi indigeni sia perché attratti dalla facilità di 
acquisizione dell’ambra grezza presso i siti piceni 
più importanti, il cui controllo era detenuto dalle 
stesse aristocrazie. La notevole quantità di ambre 
figurate rinvenute specialmente presso i maggiori 
siti costieri o dell’immediato entroterra, dove era 
ampiamente disponibile la materia prima, induce 
a localizzare le botteghe proprio in questi centri, 
dai quali i prodotti finiti venivano smistati ver-
so gli insediamenti posti nelle aree più interne 
sfruttando le valli fluviali come vie di comunica-
zione122. Gli artigiani allogeni avrebbero creato, 
pertanto, delle scuole di intaglio presso la com-
mittenza locale, per la quale realizzarono splendidi 
esemplari figurati, adattando le loro opere al gusto 
e alle esigenze delle aristocrazie indigene, modifi-
candone anche la funzione, utilizzandoli non più 
come pendagli di collane, ma come corpo di fibule 
di tipologia locale, assecondando il gusto e le esi-
genze dei signori piceni. Ma se questo può essere 
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123  Ringrazio vivamente il caro amico Joachim Weidig per i 
suggerimenti fornitimi in merito alle nuove analisi effettuate 
sulle ambre figurate di Belmonte Piceno.
124  Per le questioni tecniche relative alla realizzazione delle 

plachette, sono grato per le fondamentali delucidazioni a Raf-
faele Gentile, ricercatore indipendente e artigiano scultore, il 
quale ha segnalato l’esistenza del secondo bronzetto apparte-
nuto alla collezione Casanova.

affermato per quegli esemplari più vicini stilistica-
mente al gusto indigeno o etrusco, per altri ogget-
ti la questione appare diversa. Infatti, un recente 
riesame dei pregevoli animali intagliati rinvenu-
ti nella tomba 10 Curi (Dall’Osso)/tomba 72 di 
Belmonte Piceno ha permesso di stabilire che in 
realtà questi manufatti sono giunti direttamente 
nel Piceno dall’Italia meridionale attraverso uno 
scambio cerimoniale di “doni” tra gruppi gentilizi. 
Pertanto, solo in un secondo momento sarebbe-
ro stati rielaborati da artigiani piceni per adattarli 
come nucleo delle grandi fibule che rispecchiano 
il gusto locale123.

La circolazione dei modelli: spunti per una riflessione
Un’ultima considerazione in merito alla questio-
ne della circolazione di modelli e artigiani, nella 
realizzazione dei pregiati oggetti in ambra, appare 
opportuna nel valutare lo stretto rapporto inter-
corrente tra alcuni esemplari del “Gruppo di Ar-
mento” e del “Maestro delle sfingi alate” e deter-
minati manufatti raffiguranti la stessa iconografia, 
ma realizzati in altro materiale. A tal proposito, si 
deve rilevare che esistono ormai diverse eviden-
ze che permettono di attribuire alle mani dello 
stesso artigiano o bottega manufatti in ambra, in 
osso o avorio, in materiale vetroso e in bronzo. 
Per quanto riguarda quest’ultimo, costituiscono 
una testimonianza straordinaria le due placchette 
conservate presso il Museo Archeologico di Bari e 
nella ottocentesca collezione Casanova di Napoli 
(probabilmente rinvenuta proprio ad Armento), 
che raffigurano Acheloo con volto retrospiciente, 
le quali risultano puntualmente sovrapponibili alla 
rappresentazione dello stesso personaggio in am-
bra del British Museum di Londra. Esse, infatti, 
sono state eseguite con ogni probabilità per mezzo 
di un’identica matrice, in seguito alla realizzazio-
ne di uno stampo sul modello originale in ambra 
da parte dell’artigiano che poi lo ha riprodotto in 
bronzo in più copie, dal momento che le dimen-
sioni dei due bronzetti sono equivalenti. Queste 

sono appena inferiori rispetto a quelle dell’origina-
le in ambra a causa della riduzione del bronzo (che 
può aggirarsi anche attorno al 10%). Tali elementi 
inducono quindi a pensare che il pendente in am-
bra doveva essere ancora disponibile nella bottega 
dell’intagliatore, prima di essere destinato al nuo-
vo proprietario che lo avrebbe portato con sé nella 
tomba. Pertanto, queste osservazioni conferme-
rebbero l’ipotesi di una localizzazione ad Armen-
to della bottega del Maestro delle sfingi alate, se si 
considera la probabile provenienza dal sito enotrio 
di una delle placchette in bronzo124.

Si pensi all’ambra e all’avorio spesso combi-
nate negli stessi manufatti, nella maggior parte 
dei casi con l’inserimento di castoni d’ambra su 
elementi d’avorio, che testimoniano la passione 
e il grande interesse per le materie esotiche pro-
venienti dai paesi più diversi e poco noti: l’ambra 
da un lontano e sconosciuto “Oceano settentrio-
nale”, tramite genti dell’Europa settentrionale le 
cui origini sono anch’esse avvolte nell’ombra (ad 
esempio, gli Hestii); l’avorio da un continente an-
cora più distante, mediato dalle popolazioni del 
Mediterraneo orientale, la cui influenza e i cui 
pregiati oggetti esportati modificavano, in maniera 
determinante, i modelli culturali e la vita quoti-
diana delle élites etrusco-italiche. La stessa com-
binazione di materie di così lontana provenienza 
sul medesimo manufatto doveva apparire come un 
segno di potenza economica e dell’alta condizione 
sociale raggiunta. Si vedano specialmente le figuri-
ne di animali in ambra intagliati a bassorilievo che 
sembrano evocare uno schema di rappresentazione 
e un tipo di modello che ritroviamo su un’altra ca-
tegoria di oggetti preziosi, quali gli avori scolpiti 
dell’arcaismo recente (seconda metà del VI secolo 
a.C.). L’analogia con gli avori intagliati, spesso tra-
scurata, appare fondamentale per comprendere la 
circolazione dei modelli, quali i soggetti animali, 
delle tecniche e delle tendenze stilistiche, eviden-
temente ispirati dalla maniera greco-orientale, in 
particolare ionica. 
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Si osservi, ad esempio, il repertorio degli ani-
mali accovacciati, i cui prototipi vanno ricercati 
negli avori nord-siriani, una caratteristica, quest’ul-
tima, che conferma la fondamentale influenza dei 
modelli orientali: particolarmente interessante, a 
tal proposito, è una figurina intagliata in avorio, 
di produzione nord-siriana (IX-VIII secolo a.C.), 
conservata al Metropolitan Museum, rappresen-
tante un toro accovacciato con testa retrospiciente. 
L’impostazione della figura e la distribuzione delle 
superfici e dei volumi relativa alle parti anatomiche 
dell’animale trova ampi confronti con gli analoghi 
esemplari in ambra provenienti da Felsina e da Ar-
mento più recenti di quasi tre secoli125. Notevo-
li sono le testimonianze picene, con gli splendidi 
avori intagliati, molti dei quali decorati da inserti 
d’ambra, provenienti da sepolture principesche 
(Castelbellino e Belmonte Piceno), che mostrano 
la stessa resa stilistica dei prodotti in ambra e tal-
volta anche i medesimi soggetti. Ad essi si può ora 
aggiungere lo splendido cofanetto in avorio deco-
rato da intagli complessi e placche figurate in am-
bra, rinvenuto nel 2018 in una sepoltura maschile 
di Belmonte Piceno. Dallo stesso sito proviene una 
fibula in bronzo con staffa terminante con sei per-
ni, in tre dei quali sono ancora inserite protomi le-
onine in avorio, non dissimili stilisticamente dagli 
esemplari in ambra restituiti dallo stesso contesto. 
Questi pregiati manufatti mostrano determinate 
caratteristiche stilistiche che rimandano a diversi 
ambiti culturali, dal Vicino Oriente alla Grecia 
orientale e all’Etruria, le quali suggeriscono un’ese-
cuzione in loco da parte di esperti artigiani allogeni 
(Etruschi e Greci della Ionia). Si tratta di individui 
compenetrati nei più disparati modelli anche di 
origine orientale e artefici di iconografie suggesti-

ve ed esotiche, attratti dalle incessanti richieste di 
oggetti preziosi e dal gusto esotico da parte della 
committenza aristocratica indigena126.

Rimanendo nel repertorio degli animali ac-
covacciati e retrospicienti, si vedano le ambre del 
British da Armento (la sfinge, l’Acheloo e la gaz-
zella), quelle del Louvre (il toro e alcuni felini) e 
gli esemplari dalla tomba 102 di Braida di Vaglio, 
i quali sembrano ben integrarsi nell’ambito del 
cosiddetto “terzo gruppo” degli avori etruschi stu-
diati da Marina Martelli, datato al 480-460 a.C., 
caratterizzato dalla ricorrenza dei soggetti animali 
e dalla resa “calligrafica” dell’incisione, che appare 
molto appiattita. Confronti stringenti possono es-
sere stabiliti con una placchetta proveniente dalla 
tomba 415 della necropoli della Certosa a Bolo-
gna, dove un quadrupede accovacciato con la testa 
retrospiciente è stato intagliato a bassorilievo. Un 
altro esemplare simile proviene dalla tomba 259 
sempre della stessa necropoli bolognese, nel quale 
la coda è stata disposta in maniera identica a quella 
intagliata sul dorso del toro accovacciato in am-
bra del Louvre127. Il discorso riguarda anche alcune 
sfingi in ambra configurate a placca con il volto 
retrospiciente e la grande ala in primo piano, come 
gli esemplari di Armento, Braida di Vaglio e quelli 
conservati a New York. Infatti, come sottolineato 
da N. Negroni Catacchio e V. Gallo in un recen-
tissimo studio, esse trovano puntuali riscontri, so-
prattutto per la tecnica di lavorazione, con alcune 
placchette in avorio che fungevano da rivestimento 
di scrigni portagioie: si veda, a tal proposito, una 
lastrina proveniente dalla necropoli di Orvieto, da-
tabile al 540-520 a.C., la quale presenta notevoli 
affinità stilistiche con le raffigurazioni sopra men-
zionate. Infatti, la sfinge alata rappresentata su di 

125  Per la figurina in avorio del Metropolitan Museum: Glories 
of the Past 1990, p. 79, n. 60; Montanaro 2018a, p. 385, 
fig. 25. Sull’influenza degli avori vicino-orientali, mediati da 
maestranze etrusche e greco-orientali: Warden 1994, pp. 
134-143; Rocco 1999; Naso 2000, pp. 128-134; Di Filippo 
Balestrazzi 2004, pp. 63-67, 91-94; Negroni Catacchio 
2007, pp. 533-566; Rocco 2007, pp. 319-338; Negroni 
Catacchio 2011, pp. 74-95; Montanaro 2018a, pp. 385-
386; Causey 2019, pp. 62-90; Montanaro 2019; Negroni 
Catacchio, Gallo 2022, pp. 55-57, ai quali si rimanda per 
la bibliografia completa.

126  Per gli avori piceni arcaici: Bisi 1992, pp. 128-139; Roc-
co 1999; Naso 2000, pp. 128-134, 198-202; Rocco 2001, 
pp. 103-104; Rocco 2001, pp. 229-232; Di Filippo Bale-
strazzi 2004, pp. 63-94; Negroni Catacchio 2007, pp. 
533-566; Rocco 2007, pp. 319-338; Negroni Catacchio 
2011, pp. 74-95; Weidig 2017a; Weidig 2017b; Weidig 
2019, con numerosi riferimenti bibliografici.
127  Per i confronti con gli animali in avorio realizzati a bas-
sorilievo, si veda: Martelli 1985, pp. 223-231, figg. 46,62; 
D’Ercole 2013, pp. 51-52, con ampia bibliografia.
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128  Per la placchetta in avorio da Orvieto: Martelli 1985, 
p. 212, fig. 12. Per il confronto tra le sfingi in ambra e quelle 
in avorio etrusche: D’Ercole 2002, p. 182; Negroni Ca-
tacchio, Gallo 2016, pp. 349-350, cui si rimanda per la 
bibliografia completa.
129  Thiermann 2012, pp. 250-251, tav. 38.

130  Strong 1966, pp. 65-66.
131  Atleti e guerrieri 1997, 196, n. 28.12.
132  Veio, Cerveteri, Vulci 2001, pp. 52-54, nn. 29-32, 36, 38-
40; Etruschi 2008, pp. 209-210, nn. 29-32.
133  Weidig 2019, pp. 42-43.

essa mostra il corpo accovacciato e di profilo, il vol-
to retrospiciente e l’ala in primo piano, anch’essi 
realizzati con linee morbide e sinuose e particolare 
abilità nel trattamento dei volumi e nei passaggi 
dei piani, a cui si aggiunge la sapiente alternanza 
nell’uso del bassorilievo e dell’incisione128. Appli-
ques in osso a forma di sfinge, a testa di Acheloo 
o raffiguranti altri animali (protomi di ariete, cin-
ghiali in corsa) provengono dalle tombe 1501 e 
1502 di Capua in località Fornaci, databili tra il 
520 e il 480 a.C., rinvenute nell’area dell’anfitea-
tro129. 

Si pensi anche alle figure del kouros e della kore, 
per le quali esistono esemplari anche in avorio. Ad 
esempio, per il pendaglio da Armento, Strong cita 
come confronto, oltre alle varie sculture in ambra, 
anche una figurina in avorio trovata in Etruria as-
sieme a nove elementi in ambra, conservati in una 
collezione privata di Berlino130. Quest’ultima appa-
re molto interessante in quanto evidenzia ulterior-
mente la stretta connessione stilistica e tecnica tra 
la produzione artigianale in ambra e quella in avo-
rio. Un pendente antropomorfo in osso raffiguran-
te una kore o un kouros, riferibile al 550-530/520 
a.C., proviene da una sepoltura di Taranto131. Altri 
piccoli esemplari analoghi in bronzo e in avorio 
provengono dal santuario in località Portonaccio a 
Veio132. Un altro piccolo kouros in avorio proviene 

dalla tomba 2/2018 di Belmonte Piceno, trova-
to insieme a molti frammenti e oggetti in avorio, 
inclusi sei volti con sembianze umane, due belle 
protomi di pantera e circa tremila vaghi in ambra, 
originariamente appartenenti a diverse tipologie di 
ornamenti133.

A seguito delle considerazioni sopra esposte, 
non sembrano sussistere dubbi sull’indicazione che 
le ambre figurate realizzate dalle botteghe afferen-
ti al Gruppo di Armento e al Maestro delle sfingi 
alate debbano essere classificate come opere di al-
tissimo livello stilistico nel panorama delle ambre 
preromane italiche. Si tratta di vere e proprie spe-
cial commission, create su misura da artigiani allo-
geni (etruschi, greci e in seguito anche indigeni), 
spesso itineranti, a conoscenza delle più avanzate 
tecniche di intaglio e bassorilievo, così come di un 
vasto repertorio di modelli iconografici attinenti a 
vari ambiti culturali. Qualità, queste ultime, am-
piamente apprezzate dai gruppi gentilizi al potere e 
messe al loro servizio per offrire prodotti raffinati, 
nonché oggetti preziosi e ricercati. Si tratta di ma-
nufatti che permettevano di esibire alle comunità 
di appartenenza, delle quali tali individui costitui-
vano il vertice, il notevole prestigio economico e 
politico e le elevate capacità di acquisizione degli 
oggetti più pregiati e dal gusto esotico, legittiman-
do la loro supremazia.
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1)	 Testa femminile di prospetto con volto arroton-
dato e stephane da Armento. Londra, British Mu-
seum, inv. 1856.1226.1443 – Strong cat. 57 (h. 
cm 5,6; largh. cm 5,5).

2)	 Testa femminile di prospetto con volto arroton-
dato e stephane da Armento. Londra, British Mu-
seum, inv. 1856.1226.1445 – Strong cat. 56 (h. 
cm 6,7; largh. cm 5,2).

3)	 Testa femminile di prospetto con volto arrotonda-
to dalla Basilicata (?). Monaco di Baviera, Staatli-
che Antikensammlungen, inv. 15003 (h. cm 3,9).

4)	 Testa femminile di prospetto con volto allunga-
to da Armento. Londra, British Museum, inv. 
1856.1226.1444 – Strong cat. 54 (h. cm 7; largh. 
cm 4,5).

5)	 Testa femminile di prospetto con volto allunga-
to da Armento. Londra, British Museum, inv. 
1865.1214.75 – Strong cat. 55 (h. cm 4,6; largh. 
cm 5,2).

6)	 Testa femminile di prospetto con volto allungato 
e stephane da Armento. Londra, British Museum, 
inv. 1865.1226.1447 – Strong cat. 58 (h. cm 5,3; 
largh. cm 3,5).

7)	 Testa femminile di prospetto con volto allungato 
e stephane da Armento. Londra, British Museum, 
inv. 1872.64.1009 – Strong cat. 59 (h. cm 3,4; 
largh. cm 2,9).

8)	 Testa femminile di prospetto con volto allunga-
to da Armento. Londra, British Museum, inv. 
1856.1226.1457 – Strong cat. 60 (h. cm 4,9; lar-
gh. cm 3,4).

9)	 Pendente configurato a protome umana dal volto 
ovoidale dalla tomba 102 di Braida di Vaglio. Po-
tenza, Museo Archeologico Nazionale della Basi-
licata, inv. 95201 (h. cm 4; largh. cm 2,5).

10)	 Pendente configurato a protome umana dal volto 
ovoidale dalla tomba 102 di Braida di Vaglio. Po-
tenza, Museo Archeologico Nazionale della Basi-
licata, inv. 95204 (h. cm 4; largh. cm 2,5).

11)	 Testa femminile di prospetto con volto allungato 
da Falconara (?). New York, Metropolitan Mu-
seum of Art, inv. 24.97.116 (h. cm 7,5).

12)	 Testa femminile di prospetto dall’Italia meridio-
nale. Lione, mercato antiquario.

13)	 Testa femminile di prospetto dall’Italia meri-
dionale. Dresda, Staatliche Skulturesammlung 
(Albertinum), inv. AB427 (h. cm 4,2; largh. cm 
3,2).

14)	 Testa di divinità femminile di prospetto da Taran-
to (?). Los Angeles, J. Paul Getty Museum, inv. 
76.AO.79 (h. cm 3,4; largh. cm 2,4).

15)	 Testa silenica di prospetto dall’Italia meridionale. 
Dresda, Staatliche Skulturesammlung (Alberti-
num), inv. AB428 (h. cm 3,7; largh. cm 2,6).

16)	 Testa maschile di prospetto dall’Italia meridionale 
(?). Berlino, Staatliche Museen Antikensammlun-
gen.

17)	 Testa maschile barbata di prospetto dall’Italia me-
ridionale (?). Berlino, Staatliche Museen Antiken-
sammlungen.

18)	 Pendente in ambra a forma di testa silenica di 
prospetto su un lato e di un toro androprosopo 
accovacciato con volto retrospiciente sull’altro 
(Acheloo?) dall’Italia meridionale. Collezione pri-
vata (h. cm 8).

19)	 Sei teste sileniche e maschili di prospetto da Novi 
Pazar. Novi Pazar, St. Peter’s Church, inv. 683/I, 
684/I, 685/I, 686/I, 687/I, 691/I.

20)	 Pendente a forma di kouros nudo stante (dalla Ba-
silicata?). Parigi, Musée du Louvre, inv. Bj 2343-
MNE 967 (h. cm 4,4; largh. cm 1,9).

21)	 Pendente a forma di kouros nudo stante da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1456 – Strong cat. 41 (h. cm 5,8; largh. cm 2,5).

22)	 Pendaglio configurato a uomo ammantato stante 
con animale al fianco da Pontecagnano, area sacra 
in località Pastini. Pontecagnano, Museo Archeo-
logico Nazionale, inv. 213607 (h. cm 8,5; largh. 
cm 3,2).

23)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba 3958 di Pontecagnano. Pontecagna-
no, Museo Archeologico Nazionale (h. cm 10).

24)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba principesca di Novi Pazar. Novi Pa-
zar, St. Peter’s Church, inv. 689/1 (h. cm 3,7; lar-
gh. cm 1,4).

25)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
(da Taranto?). Los Angeles, J. Paul Getty Mu-
seum, inv. 76.AO.77 (h. cm 6,7; largh. cm 2).

26)	 Pendaglio configurato a kore stante con fanciullo in 
braccio (kourotrophos) da Falconara (?). New York, 
Metropolitan Museum of Art, inv. 17.230.52 (h. 
cm 6,4).

27)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba 1050 di Montesarchio (imitazione 
locale?). Montesarchio, Museo Archeologico (?). 
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28)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba 1050 di Montesarchio (imitazione 
locale?). Montesarchio, Museo Archeologico (?).

29)	 Pendaglio configurato a kourotrophos da Pompei, 
Santuario di Fondo Iozzino. Pompei, Parco Ar-
cheologico, inv. RP148 (h. cm 4; largh. cm 2,5).

30)	 Pendaglio configurato a kore stante ammanta-
ta dall’Italia meridionale (?). Dresda, Staatliche 
Skulturesammlung (Albertinum), inv. AB 424 (h. 
cm 7,7; largh. cm 3,2).

31)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dall’Italia meridionale (?). Dresda, Staatliche Skul-
turesammlung (Albertinum), inv. AB 425 (h. cm 
3,5; largh. cm 1,7).

32)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dall’Italia meridionale (?). Berlino, Staatliche Mu-
seen, Antikensammlungen.

33)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dall’Italia meridionale. Ginevra, mercato antiquario.

34)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba principesca di Novi Pazar (imitazione 
locale?). Novi Pazar, St. Peter’s Church, inv. 692/1 
(h. cm 3,6; largh. cm 1,3).

35)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba principesca di Novi Pazar (imitazione 
locale?). Novi Pazar, St. Peter’s Church, inv. 688/1 
(h. cm 3,3; largh. cm 1,2).

36)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
dalla tomba 330 di Montescaglioso. Matera, Mu-
seo Archeologico Nazionale.

37)	 Pendaglio configurato a kore stante ammantata 
da Canosa (produzione locale?). Londra, British 
Museum, inv. 1873.820.713 – Strong cat. 42 (h. 
cm 6,2; largh. cm 2). 

38)	 Pendaglio configurato a gazzella accovacciata con 
testa retrospiciente da Armento. Londra, British 
Museum, inv. 1856.1226.1455 – Strong cat. 70 
(h. cm 1,8; lungh. cm 4,5).

39)	 Pendaglio configurato a rospo accovacciato da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1448 – Strong cat. 72 (h. cm 3,7; lungh. cm 6,9).

40)	 Pendaglio a forma di serpente avvolto nelle spi-
re da Armento. Londra, British Museum, inv. 
1856.1226.1450 - Strong cat. 73 (h. cm 4,2; 
largh. cm 6,4).

41)	 Pendaglio configurato a protome di leone da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1460 - Strong cat. 75 (lungh. cm 3,3; largh. cm 2,2).

42)	 Pendaglio configurato a protome di maiale da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​

1459 - Strong cat. 76 (lungh. cm 3,1; largh. cm 
2,4).

43)	 Pendaglio configurato a protome di capra da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1873.​820.​
711 - Strong cat. 80 (h. cm 2,8; lungh. cm 6,6).

44)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato con 
testa retrospiciente da Armento (?). Londra, Bri-
tish Museum, inv. 1873.81.I - Strong cat. 63 (h. 
cm 4,7; lungh. cm 11).

45)	 Pendaglio a forma di protome di cinghiale dal-
la tomba 102 di Braida di Vaglio. Potenza, Mu-
seo Archeologico Nazionale della Basilicata, inv. 
95202 (largh. cm 2,5; lungh. cm 5).

46)	 Pendaglio configurato a vitello accovacciato con te-
sta retrospiciente dalla tomba 102 di Braida di Va-
glio. Potenza, Museo Archeologico Nazionale della 
Basilicata, inv. 95193 (largh. cm 3; lungh. cm 5).

47)	 Pendaglio in ambra configurato a cane accovac-
ciato dalla tomba 102 di Braida di Vaglio. Poten-
za, Museo Archeologico Nazionale della Basilica-
ta, inv. 95203 (largh. cm 1,3; lungh. cm 5).

48)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1449 – Strong cat. 64 (lungh. cm 6,5; largh. cm 
2,7).

49)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1454 – Strong cat. 65 (lungh. cm 4,2; largh. cm 
2,2).

50)	 Pendaglio a forma di leone accovacciato dalla Pu-
glia centrale. Bari, Museo Archeologico della città 
metropolitana, inv. 12317 (lungh. cm 7).

51)	 Pendaglio a forma di leone accovacciato dall’Italia 
meridionale (?). Los Angeles, J. Paul Getty Museum, 
inv. 76.AO.78 (lungh. cm 10,5; largh. cm 4).

52)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato dalla 
Basilicata (?). Amburgo, Museum fur Kunst and 
Gewerbe, inv. 1964,129 (lungh. cm 5,4; largh. 
cm 3,2; h. cm 1,4).

52bis) Pendaglio configurato a leone accovacciato. 
Provenienza sconosciuta. Gerusalemme, Rockfeller 
Archaeological Museum (dimensioni sconosciute). 

53)	 Pendaglio configurato ad ariete accovacciato dalla 
Basilicata (?). Amburgo, Museum fur Kunst and 
Gewerbe, inv. 1965,171 (lungh. cm 5,6; largh. 
cm 1,7; h. cm 1,1).

54)	 Corpo di fibula raffigurante l’accoppiamento tra 
un leone e una leonessa dalla tomba 10 Curi (t. 
72) di Belmonte Piceno. Belmonte Piceno, Mu-
seo Civico Archeologico.
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55)	 Corpo di fibula configurato a felino (una pante-
ra?) che assalta una preda dalla tomba 10 Curi (t. 
72) di Belmonte Piceno. Belmonte Piceno, Mu-
seo Civico Archeologico.

56)	 Corpo di fibula configurato a doppia protome di 
leone dalla tomba 10 Curi (t. 72) di Belmonte 
Piceno. Belmonte Piceno, Museo Civico Archeo-
logico.

57)	 Corpo di fibula configurato a leone accovacciato 
dalla tomba 212 di Belmonte Piceno. Belmonte 
Piceno, Museo Civico Archeologico (?).

58)	 Corpo di fibula raffigurante un leone accovacciato 
dalla tomba 2/2018 di Belmonte Piceno.

59)	 Pendaglio configurato a corpo di felino accovac-
ciato dalla Tomba della Regina Picena, necropoli 
“I Pini”, Sirolo. Numana, Antiquarium Statale, 
inv. provvisorio 1548a (lungh. cm 2,9; largh. cm 
1,7).

60)	 Pendaglio configurato a corpo di felino accovac-
ciato dalla Tomba della Regina Picena, necropoli 
“I Pini”, Sirolo. Numana, Antiquarium Statale, 
inv. provvisorio 1548b (lungh. cm 2,5; largh. cm 
1,2).

61)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato in atto 
di attaccare un altro animale (un bovino?) dall’Ita-
lia meridionale. Parigi, Musée du Louvre, inv. Bj 
2128 bis (h. cm 7,8; largh. cm 6,2).

62)	 Pendaglio configurato a toro accovacciato con te-
sta retrospiciente (dalla Basilicata?). Parigi, Mu-
sée du Louvre, inv. Bj 2123 (h. cm 3,4; largh. cm 
7,3).

63)	 Pendaglio configurato a cinghiale accovacciato da 
Armento. Londra, British Museum, inv. 1856.​
1226.​1462 – Strong cat. 66 (lungh. cm 6,7; h. 
cm 2,4).

64)	 Pendaglio rappresentante la parte anteriore di un 
cinghiale accovacciato da Valenzano. Bari, Museo 
Archeologico della città metropolitana, inv. 7677 
(h. cm 3,5; lungh. cm 6,3).

65)	 Pendaglio rappresentante la parte anteriore di 
un cinghiale accovacciato dall’Italia meridiona-
le (?). Los Angeles, J. Paul Getty Museum, inv. 
76.AO.84 (lungh. cm 5; h. cm 2,4).

66)	 Pendaglio configurato a protome di bovide dalla 
tomba 16/1976 di Rutigliano. Taranto, depositi So-
printendenza, inv. 138570 (h. cm 3; lungh. cm 4,1).

67)	 Pendaglio configurato ad animale accovacciato 
privo della testa (Acheloo?) dalla tomba 102 di 
Braida di Vaglio. Potenza, Museo Archeologico 
Nazionale della Basilicata, inv. 95205 (largh. cm 
1,3; lungh cm 5).

68)	 Pendaglio configurato a toro accovacciato con 
testa retrospiciente dall’Italia meridionale. Chri-
stie’s, lotto 76.

69)	 Pendaglio rappresentante una piccola figura uma-
na aggrappata ad una grande testa dalla tomba 
1/1992 di Minervino Murge. Minervino Murge, 
Museo Civico Archeologico.

70)	 Pendaglio configurato a doppia protome di sileno 
e di balenottero dalla Puglia centrale. Bari, Mu-
seo Archeologico della città metropolitana, inv. 
18508 (lungh. cm 4,7; largh. cm 2,4).
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1)	 Pendaglio configurato a sfinge alata accovacciata 
con testa retrospiciente dalla tomba 102 di Braida 
di Vaglio. Potenza, Museo Archeologico Nazio-
nale della Basilicata, inv. 95200 (largh. cm 4,6; 
lungh. cm 8,3).

2)	 Pendaglio configurato a sfinge alata accovacciata 
con testa retrospiciente da Armento. Londra, Bri-
tish Museum, inv. 1856.1226.1453 – Strong cat. 
69 (h. cm 3,7; lungh. cm 6,3).

3)	 Pendaglio configurato a toro androprosopo acco-
vacciato con testa retrospiciente (Acheloo) da Ar-
mento. Londra, British Museum, inv. 1856.​1226.​
1442 – Strong cat 68 (h. cm 6,3; lungh. cm 12,3).

4)	 Pendaglio configurato a sirena alata con testa re-
trospiciente dall’Italia meridionale. New York, 
Collezione privata.

5)	 Pendaglio in ambra configurato a bovino accovac-
ciato con testa retrospiciente (dall’Italia meridio-
nale?). New York, Metropolitan Museum of Art, 
inv. 1992.11.10 (h. cm 2,4; lungh. cm 7).

6)	 Pendaglio configurato a sirena alata che traspor-
ta sul dorso un grosso contenitore cilindrico da 
Sala Consilina. Parigi, Musée du Petit Palais, inv. 
ADUT1600(2) (h. cm 3,5; largh. cm 3,7; lungh. 
cm 8).

7)	 Pendaglio configurato a sirena alata che traspor-
ta sul dorso un grosso contenitore cilindrico da 
Sala Consilina. Parigi, Musée du Petit Palais, inv. 
ADUT1600(3) (h. cm 5,3; lungh. cm 7,3; largh. 
cm 4,1).

8)	 Pendaglio configurato a sirena alata che trasporta 
sul dorso un grosso contenitore cilindrico dall’I-
talia meridionale. Parigi, Cabinet des Medailles, 
inv. Fröhner 1140 (lungh. cm 6; largh. cm 3,7).

9)	 Pendaglio configurato a sirena alata che traspor-
ta sul dorso un grosso contenitore cilindrico 
(dall’Italia meridionale?). Collezione privata, Ber-
gè lotto 327 (h. cm 9,5).

10)	 Pendaglio configurato a protome maschile di pro-
filo con mano sollevata accostato ad un elemen-
to cilindrico (un tritone?), da Roscigno-Monte 
Pruno. Salerno, Museo Archeologico Provinciale 
(lungh. cm 8; largh. cm 4; spess. cm 3,7).

11)	 Pendaglio configurato a sirena alata con mani 
che stringono trecce di capelli mentre traspor-
ta sul dorso un grosso contenitore cilindrico da 
Sala Consilina. Parigi, Musée du Petit Palais, inv. 

ADUT1600(4) (h. cm 5,9; lungh. 5,5; largh. cm 
3).

12)	 Pendaglio in ambra configurato a sirena alata che 
trasporta un oggetto o una figura stilizzata da 
Sala Consilina. Parigi, Musée du Petit Palais, inv. 
ADUT1600(5) (h. cm 4,5; lungh. cm 8; largh. 
cm 2,8).

13)	 Pendaglio in ambra configurata a sirena alata 
che trasporta una figura umana stilizzata da Sala 
Consilina. Parigi, Musée du Petit Palais, inv. 
ADUT1600(6) (h. cm 5,4; lungh. cm 7,4; largh. 
cm 3).

14)	 Pendaglio configurato a protome di Satiro di pro-
spetto dalla tomba 106 di Braida di Vaglio. Poten-
za, Museo Archeologico Nazionale della Basilica-
ta, inv. 95684 (h. cm 7; largh. cm 4).

15)	 Pendaglio configurato a protome di Menade di 
prospetto dalla tomba 106 di Braida di Vaglio. 
Potenza, Museo Archeologico Nazionale della Ba-
silicata, inv. 95685 (h. cm 5; largh. cm 5,3).

16)	 Pendaglio configurato a protome di Menade di 
prospetto dall’Italia meridionale. Londra, Time-
Line Auctions, lotto 321 (largh. cm 4,1).

17)	 Pendaglio configurato a testa di Eracle di pro-
spetto con leontè sul capo dall’Italia meridionale 
(?). New York, Metropolitan Museum of Art, inv. 
1992.11.19 (h. cm 2,2).

18)	 Pendaglio configurato a testa femminile di pro-
spetto dal volto arrotondato con diadema e stepha-
ne dall’Italia meridionale (?). Los Angeles, J. Paul 
Getty Museum, inv. 76.AO.85.1 e 76.AO.86 (h. 
cm 3,2; largh. cm 2,6).

19)	 Corpo di fibula raffigurante una coppia di spo-
si (Turan e Atunis?) da Falconara (?). New York, 
Metropolitan Museum of Art, inv. 17.190.2067 
(lungh. cm 14).

20)	 Pendaglio configurato a capra accovacciata con 
piccolo ariete sul dorso da Pontecagnano, area 
sacra in località Pastini. Pontecagnano, Museo 
Archeologico Nazionale, inv. 213609 (h. cm 5,4; 
largh. cm 3,7).

21)	 Pendaglio configurato a capra accovacciata e re-
trospiciente da Pontecagnano, area sacra in loca-
lità Pastini. Pontecagnano, Museo Archeologico 
Nazionale, inv. 213610 (h. cm 6; largh. cm 2,4).

22)	 Pendaglio configurato a volatile da Pontecagnano, 
area sacra in località Pastini. Pontecagnano, Mu-

APPENDICE 2 – MAESTRO DELLE SFINGI ALATE

Estratto



198  Andrea Celestino Montanaro

seo Archeologico Nazionale, inv. 213608 (h. cm 
5,5; largh. cm 4,1).

23)	 Pendaglio con figura mostruosa e teste femmini-
li da Pontecagnano, area sacra in località Pastini, 
Pontecagnano, Museo Archeologico Nazionale, 
inv. 213606 (h. cm 9,7; largh. cm 6,5).

24)	 Pendaglio configurato a leone accovacciato men-
tre divora una preda da Sala Consilina. Parigi, 
Musée du Petit Palais, inv. ADUT1600(1) (largh. 
cm 7,5; lungh. cm 10,8).

25)	 Coppia di animali retrospicienti dall’Italia meri-
dionale (?). Zurigo, mercato antiquario.
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